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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA* 

Campagna • 

P a/quale fola , /calzo ingtnocchioni avanti li 
/no bajìone piantato in terra , nella cima dei 
quale vi Jìa /colpita una Immagine di 
Maria Vergine , ed una Croce ; ed 
un' altra Immagine di Maria 
Vergine pendente al collo. 

A Lina Madre di Dio, fulcida Stella, 
Norma di Santità, Vergine bella. 
Specchio di purità , candida Roù , 

Simbolo di pietà , Madre amorofa , 

Voi Regina del Ciel , eh’ avete in pregio , 
Elfere a prò di noi fperanza vera , 

E fovvenire , e illuminar mai Tempre 
Con dolci incanti , ed amorofe tempre . 
Turta pietà, tutta bontà , ed amore 
Qual lìa perverfo , e indegno peccatore , 
Voi , Signora, additatemi , vi priego. 
Che far degg’ io per darvi onor maggiore; 
E affinché il mio fervir Ha grato a voi . 
Deh compiacciati ornai , 

Maria di quello cor , darmi un tal dono. 
Per tua bontà, giacché tuo fervo fono 
Ma che miro 1 che veggio l 
So n dello ,o pur vaneggio ! • v . ' 

In quelle balle felve 

Scende dal Ciel un fulvido fplendorei' 

Oh quanto giubilar mi lento il core „ 

Oh celelle contento , oh me beato , 

Già ne vien tutta pia. 

Per coafolar me peccator, Mari* . 
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SCENA ir. 

P/larin Vergine in aria in mezzo 
(V una nube , e detto . 

M. V, TA Ilettiffimo Figlio , 

■ I J Dall’ Empireo qui venni 
per fecondar le tue ferventi brame . 

Paf O gran Madre di Dio , Vergine intatta, 
Oh quanto immenfi fono i tuoi favori 
A prò de’ peccatori . 

Ma , Signora , io non merto 

Aver sì caro , e sì pregiato N onore 

Effer da voi chiamato 

Col titolo di figlio , onde qual fervo , 

Il più vile, il più abietto , a Voi m 1 inchino ; 
E qual fi deve al vollro alto decora. 

A7. V. Afcoltami Pafquale . 

Paf, Eccomi intento . 

M. V % Non fai tu molto ben qual fiano 1’ armi 
Che la Triade Sovrana . 

Elefie già per rifiorare il Mondo ? 

Paf. A chi meglio eh’ a voi tal cofa è nota , 
Mentre fofie 1* Aurora , 

Che da Celefii Eroi 

Di saluto il gran Sol portarti a noi ? 

M.V, Or fappi che pertognervia dal Mondo 
V empie colpe , tra P armi principali , 
La Somma Trinità feelfe il Salterò , 

Con cui fi fa corona al mio decoro ; 
Dunque, se brami , o figlio , Affermi grato. 

. E che 1’ empi riforgan dal peccato , 

Recita il mio Rofario , 

Ed imponilo agli altri 
Con quel zelo , ed amore , 

Che fempre averti al core , 

Che ciò mi farà caro , anzi vedrai 
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p r r at '67 5 ' 

Il ricchififìmo Erario 
Efìere a prò di tutti il mio Rofario 
Paf Vi obbedirò , Celede Imperatrice. 

M. V. Che ti bada per or , reda felice , 

Paf Deh fermate , o Signora , e concedete 
•Gli io di nuovo v’ adori , 

E vi ringrazi pur di tanti onori ... 

Ah , che già fparve quel Celede vifo, 

Che dolcezza mi diè di Paradil'o . 

Ma da quà giu, Signora, 

Pafquale il fervo tuo t’ inchina , e adora ^ 

E ti ringrazia ancor . . . Ma come , oh Die- 
Avrò lingua , avrò cor , che da badante 
A render grazie a voi di grazie tante ì 
Onde scaltro non podo , il tuo Salterò, 

Col qual prometto Tempre darti iodi , 

Servo tuo m’ incateni in tutti i modi J • . . 
Ma ne viene il Garzone a queda volta. 
Codui mi toglie , oh Dio , . , 

Ogni dolcezza , ogni contento mio . 

se e "n a ir. 



Sarchiamone con un grojjo pane , ed una 
ricotta mangiando , e detto . 

Sar. XT O nc’ è auto a lo Munno. tra se 
Puf. ± il Sarchiapone . 

Sar, Chi è lloco ? e cche bonora, 

Pafcale mio mme pare (portegliene . 

Che baie facenno , che , accofsì de notte ? 
Mm 5 aie avuto a fa torcere. Te prova, 
Prova Pafcale , e bbi che bella mmefea 
Fa pane muollo co recotta frefea . 

Paf. Nò , ti redo obiigato dell’ onore k 
Sar. Nò nne vùò. Paf Nò, 

Sar. Tu mme ne fai favore .* 

Vide comme s’allicca chiffo dito , 

Ah ghiuomo d’oie, e cornili’ è faporito . 

A 3 Paf 
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6 ATTO " 

Taf. A dirti il vero iftupidir mi fai ! 

Sar. E pecchè flupetifce» mangiando. 

Provita de Pafcale . 

Taf. Con ragione. 

Poiché appena P aurora 

De’ nofiri monti falce cime indora, *- 

Anzi le tlelle offerva , 

Splendono ancor fui bel notturno Cielo , 

E tu fenza roflbr ( oh che viitade ) 

Incoi così affamato, come appunto 
Cibo affaggiato non aveffi mai « 

A dirti il ver iftupidir mi fai . 

Sar. Che fuorze é cofa nova , 

Che Sarchiapone magna nche se fofe ? 

Taf. E non prendi vergogna dirlo folo ì 
Sar. Che breogna, e sbreogna vaje contanno, 
Ca fso ppoco de pane, atta d’aguanno. 
Co cheffa recottella 

Mo m’ arriva pe nzi a I’ offa pezzella , 
Taf E vanne via ingordo.. 

Sar. Senza che te nce fade , core mio , 

Agg’ a fapé , ca io . 

Da quann’ era guaglione fonco aufato : 
Primma eh’ efee lo Sole , 

De vedé fi so fané cheffe mmole. 

Taf. Oh che abufo da vile , e da poltrone ! 
E non ringrazi almen quel grand 1 Iddio 
Che ti fe riveder il nuovo giorno ? • 

Sar. Io cheffo lo farria , ma maje ce penzo , 
Pocca facce, ca ,dint’ a fia cocozza , 

Auto no c 1 è , che lo mmenà de vozza . 
Taf. Eh taci pur, che l’ingordigia tua 
Non è d’uomo, ma piu tolto a un bruta 
Si può paragonar 

E in folo udirlo mi fento agitare, 

Sar. Pafcà, vuò che te dico. 

Nujf 




Nuje non potimmo maje fa lega ziemmo. 
Paf Per qual cagione ? 

Sar. E mino te lo dich io 5 
' Pocca pe prunmo , tu aon aje maje luonn© , 
Tutto lo jurno co pilfe pi fife > 

Tu maje vuò pazzeare, e pe fecunno, 

Ch’ è la cofa , che cchiìi mme dace nca*e , 

Ca tu n’ aje appetito , 

. Anze nzentire ìchitto Io mmagnare , 

Te faglie a bommecare , 

E io pò, io contrario ; aggio la Iopa., 

De paternuofie non ne dico maje , 

E auto non farria, # 

Ntutto lo riempo de la vita mia, 

Che bevere , magnare , » * 

Dormire , e pazziare ; 

Ora vide li tu co Sarchiapone 
Te nce puoje accorda d* apeneon* . 

Paf. Or ben , faprò ben io prender P impegno, 
Che nel mangiare tu ti ponghi a fegno. 
San Comm’ é fso fieno mò . 

Paf. Che pria dell’ ora 
Stabilita al rifioro . 

Nemmeno ardifei nominar mangiare* 

Sar. De no lo nnomenà , cheflo io ffaccioj 
Ma pozzo magna fempo ? 

Paf. Che Tempre , tu t* inganni , 

Cibar fi deve ogn’un folo in quelPota 
Determinata al vitto . 

Sar. E farria verbo razea? 

Paf. La mane al mezzo dì , la fera poi , 
Secondo è la flagion , ma parcamente* 

Sar. Na cofella de niente : 

La marina se magna a mmiezo jurno • 

E la fera fecunno so li riempe. 

Comm’ a dì mò . la fiate minierò notte . 

A4 E /o 
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E Io vierno a tre ore » 

Ma na cofella fchitto , n’ é lo vero ? 

Taf Appunto . 

Sar. Addonca tu fecundo parie , ; 

Aje che/Ta menzione 
Da capo mpiede a 11’ anno 
De farlo dejonare a Sarchiaponev 
Taf E che ti ferri bra Arano? 

S ar. E ca vuò pazzeare . 

E Uevame no fcrupolo • 

Taf. Dì pure. 

Sar. Si quacc’ ommo de chifle appetetufo 
Non se po mantenere co lo ftommoco / 

O patelle de quacche nfermetat^. 

Comm’ a dì dio , de lòpa natorale. 

O se volefle rompere li frate, 

E accominciafle Sa quanno se fofe 
A magna qqaccofelJa, . »•*- ' 

E teralfe per nzino a miezo juorno . 

E po da miezo jurno , nzi a la fera , 
Quanno .se va a corcare , 

A cheflb , che remmedip nce vuò dare? 
Taf Deve toglierli affatto jh sì mal’ ufo 
E contenerli appunto , 

Come io poc’anzi dilli , eh’ altrimenti 
Coftui potrà uguagliarfi ad un giumento, 
Che di continuo ingoia 
“ Senza giammai fiancarli , e prender pofa , 
Sar. Chelfo è lo vero sì dice quaccolà , 

Ma die’ io mo , comme la vuò levare , 
Provita de Pafcale. 

Quanno chella è na lopa natorale ? 

Taf Non int eli giammai , che diafi un uomo 
Di quello naturale così ingordo . 

Sar. Si no li’ aje ntifo ancora, 

Sientolomò, e fsi vuò fapè chi èchilfò, 

Eg§o 
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PRIMO. £ 

Eggo io s’ addecrina Sarchiapone « 

Taf. E ben j se tu lei d’ elfo , 

Procurerò -ben’ io , ch’adagio, adagio 
T’ adatti all’ afiinenza , e a viver parco. 
Sar. E mmanco se po vevfre a tutt’ ore { 
Paf Quello rora peggiore. 

Sar. Ma de cheifa manera , arraffo fìa , 

Tu mme ime vuò fa ire nnettecia: 

Io fongo aofato ve vere ogne ppoco , 

E nfra matina, e ghiuorno , 

Quanno non tengo feta , 

Io mme jetto a lo mmanco otto carraie. 
Paf E non ti dà roffor il .raccontarlo l 
Oh vereoena ! oh viltatel 
Sar. Gomme lo buò fentì eh’ è nfermetate, 
Paf. Eh taci , ch’il tuo dir è fuor di fenno. 
Sar. Sinno nce vò a na cofa naturale ? 

Paf Che naturale , se da fanciullezza 
T’ avezzafti sì ingordo . 

Sar. E mmanco è cheifo , è ca la panza mia 
Non se pò mantenè , fi no flà chiena • 

Paf Eh ch’il contender teco 
E’ perder tempo invano 
Sar . E mment’ è cheffo no mine zallanire. 
Lafiameiio ghiettà fso ppoco de pane, mangtè 
CoJ'sa recotra, e te dico lo vero, 

Ca nfentr fchitto nnommenà dejune, 

M’ è benuto lo sfunnolo , boti’ ora , 

E mperzò Vava mia deceva buono, 
Mprevazeone cennera appetito . 

Oh , bene mio , e comm’ è favorito 1 
Pare jufito , che magno * 

Recotcù co Io ppane . 

Prova , prova Pafcale . f . 

Paf La ringrazio. Sar . E tu flatte : 

Songno co ciuoto io , che te nce mmito ,* 

A ? Oh 




IO ATTO 

Oh bene mio, e comm ’ è Saporito! - 
S C E N A IV. 

Medoro , e detti, ■ 

Med, HP U mangi ? 

Sar. X Sì Signore . 

Med, Queflo pane ? Sar, Gnordne . 

Med. Quefta ricotta ancora ? 

Sar . Sì Segnore. * 

Med. Ed è mia quella robba? 

Sar. Sì Segnore • 

Med. Ahi mifero di me fon rovinato, 

Son rovinato sì , fon rovinato *■- 
Sar. * Ora rr;o sbatte tu viecchio arragiato . ) 
Ajuteme Pafcale . 

Med, E come in tal maniera 
-Si ferve nel mio ovile ? 

Sar. Sì Segnore . 

Med. Son rovinato; Affamino, briccone, 
Sar. S mire sì Patrone .... 

Med. Vanne via indiscreto, 

' Affamato poltion , fciocco , ribaldo ? 

Lafcia cui queflo pane. 

Sar. E laffamence dare n’auto muorzo. 
Jbfr.Non replicarmi, o vuoi, che a tuo’ malgrado. 
Io ti fpevzi una coffa ? alza il baftone . 
Sar. No ve nfadat’ecco la rrobba vofla. 
Med. Ah povero mio pane. 

Dammi ancor la ricotta. 

Sar. Quanto nne provo fchitro n’ auto poco. 
Med. T afcia ti dico , o vuoi che ti Soffoco*. 
Sar. Veccola ccn^ch’é flato? 

Med. Queflo di più mainato? 

Se parli più vò darti su ’1 muftaccio 
Quedo badone , ingordo 'animalaccio 
^ Se P ha tutta ingoiata i’Jnghiottone , 

^af t Or via, con più Padrone, 

Se- 



P R t M O II 

Sedate il vortro sdegno, e quella volta 
Pregovi a condonare 
errore di cortui . 

Med. Maglie ti pare . ' 

Pafquale .mio , riforta è appena . 1* alba , 
E quello tn vece darli alla fatica, 

Divora come un lupo , come un lupo • 

* Tas. E quello appunto anch’ io ^ 

Sin’ otT efsagerai , anzi li difsi , 

Che pria d’ ògn’ altro affare 
Deelì la mane alzato , * 

Colle man giunte , e sò del fuol prortràto 
Intelfer lodi a quel pietofo Dio, 

Che riforger lo fe , ed implorarlo , 

Che degnali in quel dì porgerli lume . 
Che non commetta pur menoma colpa# 

E accefo poi di fervorofo amore, 

Offerirli in tributo il proprio cuore, 

E iti tal tenore appunto 
Deelì regolar ogni mondano. 

Che il carattere tien di Crilliano. 

Med. L’ intenderti , i gnorante , l’intenderti? 

<&*>% Tu pufe attizze ne ? 

Med. Va via briccone, 

JSufolaccio inghiottone. 

Vò farti itar digiuno a tuo mal grado, 
Senza farti afsaggiàr mica di pane 
Siilo al giorno venturo . 

Sar. A me dejuno pe nzi a craje mattina? 

Med . A te sì , sì . 

Sar. E buje de lsa manera 

Avite intenzeohe . . " 

De farlo morì ficco a Sarchi aporie. \ 

Med. Non morirai, nò, nò, per un dì folo 
Non inteC mài dire,' 

Ch 1 un lenza prender cibo può morire ^ 






12 ATTO 

Paf, Egli è pur vero « 

Sar. Dalle a gufto tu;o , 

Med. Non più ciarle j al lavoro . 

Sar. Lavoro? Med. Sì lavoro'. 

Sar. E comm’ io mo aggio da. fatècare 
Senza potè magniare? 

Med. Così vò caligarti . 

Sar. Mannaggia .... potrà d’ oje .... sac- 
che farri a . p iangendo * 7 ' 

Io mo co ttico me la sbottarria . •„ 
dà una /pinta a Pafquale • 

-Med, Ah temerario, che infolenz'à è quella? 

Vuoi ti rompi la tella? alza il bajione . " 
Sar. E buono sù , mo nce vedimmo ziemmo, 1 
Cuollo lìuorto, fauzareo. 

Benaggia quanno maje nce sì bemito. /ugge, 
Med. Ah vil’o di Stregon , ceffo di bruto i 
Adelfo ci vedrem . Palquale andiamo. 

entra con furia • 

Paf. Eccomi obbediente • A te mio Dio . 

Offro ogn’ ingiuria , ed ogni oltraggio mio .. 

SCENA V. 

Bclzebuch foto dalla buca , e poi fuora» 

R Ellate voi nel carcere profondo 
Fra gli afpri eterni pianti 
Tormentatori imbelli * 

Rellane Pluto , e voi rellate ancora ^ 

Entro il più cupo fondo, o moftri infidi. 

E in vece mia , da voi fìan tormentate 
L’alme, dal mio valor vinte, e predate, 
Mentr* io Campione invitto . 

Da quell* orridi A biffi il piede fpingo , 

Ed a pugnar contro delCiel m’accingo, fuora 
Eccomi in campo, o Arcangelo nemico, p 
Or vendicarmi vò dell’ onte , e oltraggi , 

Che mi felli lafsù nell’ alto Olimbo ; 

n/rt <-> 




P * R I M O . *3 

"Mi refi è ver , alla tua fpada , e ancora 
Fui cortretto a tuoi piedi 
Piegar 1* aitera fronte, io già noi niego, 
Ma che ? or ti sò dire , 

Se caddi a piedi tuoi ,Torgo al ferire. 
Vieni, vola quaggiù, prendi l’ impegno, 
Difendi, tu^ se puoi, Pafquale imbelle 
Dalli artigli , e furor , dall’ odj, e inganni 
Di Belzebuch ; sù fcendi , io qui t’afpetto, 
E vedrai che so far con tuo difpetto. 

SCENA VI. 

Arcangelo , e detto.' 

E Cco venni , volai , già fono in terra , 
Ecco colui , che tu sfidarti a guerra • 
Bel. Ed ecco ancor quel nobile Campione . 

Che ti chiamò, che ti sfidò a tenzone. 
Are . Tu nobil ? tu Campione? 

Bel. Sì, che grande , ed invitto, , 

Vago, colmo di icienza io fui creato. 
Are. Ma ti fè perder tutto il tuo peccato. 
Bel. Anzi viappiò riferbo , a tuo Tortore, 

La nobiltà , la feienza , ed il valore , 

Are. Infelice che lei, e qual portanza, 

Qual nobiltà, qual feienza puoi vantare, 
Sei nemico d’ un Dio bruggi in eternò 
Tra mille Afpadi. avvolto entro 1* inferno? 
Bel . Nulla di ciò mi cale, e fol mi barta. 
Che se non fon qual fei , qual anco io fui . 
Ho più pregi , ed onor ne’ Regni Buj , 
Are. E qual pregio , ed onor vantar tu puoi 
Entro il foco tra ceppi , ed Avvoltoi ? . 
Bel . Son Principe , fon Duce. 

Are. E che ti giova? 

Bel . Sedo appretto il mio Re . 

Ave. Pur vile fei . 

Bel* Comando a porta mia. 
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14 A_T r o 

Are. Orridi mofiri . * 

Bel. Son’ obbedito a un cenno* ' 

Are. E tutto invano . 

Bel. A me fi dà 1’ incenzo . 

Are, Da chi è cieco. 

Bel . Per Nume fon fiimato. 

Ave, Entro gli A biffi . 

Bel, Soggiornai nell’ Empirò . 

Are, Ed or fotterra . 

Bel. Pugnai contro il tuo Dio. 

Are. Ed or 1’ adori . 

Bel, A n gelo ancor loft* io . 

Are, Ma dell’ inferno . 

Bel, Son Gigante al pugnar • 

Are, Sei vii Pigmeo . 

Bel. Dunque da vii mi fiimi? 

Are, Anzi da nulla • 

Bel. E se pur con tuo fcherno 

Pafquale Io condurrò nel cieco A verno? 
Are. Allor ti fiimerei per un Campione 
Nobile, faggio, e invitto nell’Agone. 
Bel. Ed or or lo vedrai . 

Are. Forfennato che fei , e tu non fai , 

Che in fua difela io fono ? 

Bel. Sì che lo sò, e a tal’ effetto appunto. 
Io cui giu ti sfidai : e in tal cimento 
Di tutte I’ onte , e oltraggi 
Che mi felli lafsù vò vendicarmi . 

Are. E a che badi ? - - - 

Bel. Or m’accingo. • ’ 

Arc.^ All’ armi . Beh All ’ armi . 

S C E N A ‘ VII* - * 
Florinào foto con un fafc'to dì legna , quale 
in ufeire lo butta in' terra, 

N On poffo più , la tefia già mi duole , 
Giuro ai Ciel , se non luffe , 




*>1 
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Che Pafquale più volte m’ ave detto , 
Ch’il bialìemare fìa un gran peccato, 

Or vorrei maledir la iorte , e ’l fato • ' 
Ma che vecchio importuno . 

Che genitor tiranno il Ciel mi diede ! 

Nè men tempo mi dà ch’io prenda fiato 
Ora a condur la gregge a pafcolare , 

Ora a munger le capre , 

Quandi a far le ricotte , 

Quando al bofco a far legna, 

E condurle ali’ ovile, 

Senza aver mai rimira, 

Ch’ io fon fanciullo ancora, 

E non pollo accollar tanta fatica , 

Sorte troppo nemica. 

Abbi di me pietare , •, 

Che non merta rigor sì acerba etade, 

E quello è nulla. Ve che tirannia. 

Vuol che obbedifca a cenno le lue brame, 

E poi mi fa morir di fete, e fame : piangendo* 

Eh Pafquale , Pafquale 

Quanto fan quelle norme , che mi dai. 

Altrimenti laprei ben io finire 

Tanta mia pena, e dtiol , tanto patire. 

SCENA viri. 

P afquale con la corona in mano , e detto » 

C Aro FJorindo mio, come qui folo 
Così torbido , e meflo ? 

E fcufa v pitre , se ti fon molefto . 

PI. Pafciami flar Pafquale, 

Che fon così adiraro. , 

Che vorrei biaflemare ..... 

/I E far peccato l 
• E per queflo ho pazienza, 

E non feci f n’ or qualche infolenza, 

P e/. Ma tur Fiorindo , dì cola t’avvenne 5; 
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1 6 ATTO 

Ed ogni tuo rancor manda in oblio 5 
Noi 1 » diffidarti nò , confida in Dio . 

Pi. Caro Pafquale mio, ve s’ho ragione J 
Sono fatiche quefle, 

Che m’impone mio Padre 
Da poterli accollar da me fanciullo ? 
Non folo , ch’ho da fare l’armentiero, 
E tu lai molto ben come fi fuda , 

Ma fon forzato ancora 
Andar nel bofco a far le legna, ed indi, 
A guifa d’ un fomarro , fon collretto 
A portarle su ’1 dorfo a mio difpetto .• 

Or vedi tu Pafquale mio, s’ è vita, 

Che la potria lòfirire un Eremita . 

Paf. Ti compatifco sì , Fiorindo mio ; 

Ma dei fapere , e in ciò tu ti cofifola. 
Che frccome dal Ciel viene ogni bene , 
Così dal Cielo ancor vengon le pene . 
Nè creder mai , che tra le gioje , e ’i rifq 
v Noi polliamo acquifiar il Paradifo , 

Ma fa d’ uopo fudar Tempre^ e patire • 
•Se noi vogliam gioire ; 

Onde per tuo follievo abbi per bene 
Lieto prender dal Ciel quanto t’ avviene , 
E affinchè la tua fede 
In ciò collante fia, 

In ogni affare tuo chiama Matta . 

FI. Così -farò, Pafquale mio, ma dimmi 
La tira collazione , eh 1 jeri fera 
Il Genitor ti diè , che ne facefli-f 
Paf V ho nel mio zaino appunto • 

Fi. E dì che ne farai ? 

'Paf. La vo donare a poveri « 

Fi. Eh PafqixtJe , 

Se tu me .ne donali! la metà , 

Fareffi un’ atto ver di carità f 
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PRIMO. 17 

Ch’a dirla, amico, il mio maggior tormento 
E’ che di fame io già morir mi Tento.. 
Paf Sì , volentieri . Or la* divido. Prendi; 

E quell’ altro vo darlo a poverelli . 

Fi. Ti rimuneri il Ciel di tanto affetto , 

Di tanta cortefia. 

Or sì, che vo chiamai* Tempre Maria, mangia 
• Paf. Sii benedetto . Ma Fiorindo mio , 
Brami tu d’effer fervo di Maria, 

E far cofa da lei molto gradita? 
fi. Ecco in fervizio Tuo l’alma, e la vita. 
Paf. Prendi quello Rofario , 

E quando fciolto Hai dalia fatica, , 

Procura recitarlo 

Con quell’ amor, che più polTibil £a . 

Ad onor di Maria . 

Fi. Sì, che vo farlo, e di sì caro dono 

10 ti ringrazio ; ma dimmi Pafquale , 
Quelli Rofarj tu onde 1’ ayelli ? 

Fa/. Per non Harmi oìiol'o , 

Allor ch’il gregge a pafcolar ne giace. 
M’ àddatto a tale impiego . 

FI: E li lavori tu con le tue mani ? 

Paf. Sì , li lavoro io ; 

Ma la gloria , e F onor lì deve a Dio . 
FI. Certo, mi piace affai l’invenzione: 

Ma dimmi , tu a qual fine 
Teco ne porti due ? * 

Faf. Quello per recitare 

11 Rofario ad onor di mia Signora , 

E quello poi mi ferve 

Per ricordarmi ben de’ falli miei . 

Fi. E tu qual fallo puoi commetter mai-? 
Faf. Qual fallo ? Fk Sì l 

Faf. Col rimirar il Cielo, 

Col caipelìar la terra , 

coir 
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ColPndir, co! penfar commetto r -falli,. 
FU Pafquale mio lei troppo fcrupolofo , 

E in folo udirlo mi vien meno il core. 
Puf. Perchè Fiorindo mio fon peccatore . 
Or non più tardare , 

Vanne a portar le legna nell’ ovile, 
Ubbidifci tuo Padre; abbi pazienza, 

Ch’ in Cielo poi n’avrai la ricompenfa, 
FU Sì Io farò, ma s’ è lecito dimmi, 

Tu dove ti portavi ? " 

Paf A dirti il vero ad afcolrar la me/Ta 
In quello Romitorio qui d’appreffo. 
Intitolato di nollra Signora 
Di Loreto . 

FU Sì, sì Io sò , Pafquale, 

Non mi farefìi un’ altra carità ì 
Paf Dì pur Fiorindo mio. 

FU Mi duol la tefta , 

Non mi fido portar fovra le fpalle 
Quello fafeio di legna, onde ti priego , 
Che me’l conduci tu prelfo l’ovile. 

Che poi io me il ripiglio, 

E tu felice anrdraUper fatti tuoi. 

Paf. Eccomi -ubbidiente a ciò che vuoi . 

Paf fi pane il fafeio di legna fopra le fpalle. 
FU Viva Pafquale mio ; 

Te’l ricompenlpin Cielo il nolìro Dio. 
Paf Quello è nulla , anzi noi femo obligati 
Amarci l’un coll’altro, ed effer grati. 

FU Certo che sì . Camina, ch’ioti lìeguo. 
Egli è pur vero , ed or me n’ accertai , 
Che 1* aiuto del Cielo non manca mai • 
SCENA XI. 
Sarchiapone folo . 

N O, me lo fsonno, ca no juorno fchierchlo, 
E fchierchio de manera. 

Che 
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Che co Pafcale la facimmo nera • 

Ko mme vo lafsà ire , femp’ attizza 9 
Chili’ è no viecchio lel’efta mpeftato, 

No rofeca treccalle ,. 

Che (la tanto ncanato a fparagna*e,. 

Che se ftarria li mife a no mangnare # 

E i(To fempe parla de dejune : 

Eh , fi non folle che lo voglio bene 
Pocca è no buono figlio, 

E fari’ aggravi e pare no peccato, 

Da quanto riempo, che farria fchierchiatOj, 
Ma fi trica no manca ; abbotto , abbotto * 
E ppo no jurno tutto nziefnmo sbotto . 

Si nno mine ntrattenev’ ifio mo nnante 
Co lo trafcurzo de lo dejonare 
Io mme carole;ava priefto ptieflo 
Chello ppoco de pane 
Co chella recottella , 

E lo Viecchio caronre 
No mme coglieva cierto 
Co lo delitto gennero nfraante, 

E mo me trovo la panza afciutta, 
Ndefgrazia de lo Viecchio, 

E eco fiso vraccio tutto moleenane 
Pe cierte poco tozze , che m’ ha date # 
Vide che fremtna, che nce vo a lo munno y 
Ma de le mazze , pe le ngiurie , e fcuome » 
Io no nne faccio cunto, e mme le zuco: 
Chello, che cchih mme fa cancarejare, 
Ch’ ‘aggio da fià nzi a craje a no magnare 9 
Potta de lo dejatchece cornuto . 
SCENA X. 



Bel. 
Sar. 
Bel . 



Belzebuch da Eremita , t detto « 

Q UI fono a darti ajuto . 
Shiavo Patre ; che nc’è? 

Da te invocato . 
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20 ~ ATTO 

Ratto ve venni. 

Sar . No nne \^enno latte, 

Cafo recotta ichitto . 

Bel. Dico , eh’ a un fol tuo cenno . 

Volai rapidamente. 

Sar. Ora vi a chiffo chi l’ha ditto niente: 
Ma vedimmo che bò, ca cierte bore 
Lo demmonio . . . .') 

Bel. Son pronto in tuo foccorfo, ' 

Se brami vendicarti dell’ oltraggi , 

Che ti fe per cagione di Pafquaie 
Poe* anzi il tuo Padrone . __ 

Sar. Chiflò n’ è ommo , eh’ è tentazione . 

Comme 1’ ave Taputo , ic no lo fsaccio ) 
, Ufcìa mme faccia razea llei'erenno . 

Vuje comme lo fapite chelìò lloco ? 

Bel . Nel mentre fu il (uccellò , 

A cafo mi trovai ivi d* appretto. 

Sar. E lìivevo a fentì li fatte nuode ? 

Bel. Involontario fu, se giunlì appunto, 
Ch’il tuo Padron contra di te lgridava* 
Ond’ era un’atto vii se m’inoltrava, 

Sar. E non te ne poti ve torn’ arreto? 

Bel. Ma , eh’ io l’ abbia afcoltato , 

Qual pregiudizio ti reco giammai ? 

Sar. E chetto è chello , che tu mo non faje , 
Comme te pare niente d’ avè vide 
Le mmazze, che m’ha dato Io Patrone, 
E porzì d’ avè ntifo 

Qur.nno m’ha ditto po puozz’ effe accifo ? 
Bel. Qjuedo a te non ti darà apprenzione. 

Se intefi ben ancor la tua innocenza , 

E fenza che tu in nulla abbi mancato 
Il tuo fciocco Padron t’ha maltrattato. 
Sa*. Avite vi do propeo attortamente,,, piange . 
MaPatre, t’arde 11’ arma , vi s’ avide. 

Diiu’ 
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Dint’a Io manecone quacche tozza, 

Ca te dico lo Vero . 

M’alievrech^o de famrrje e ruo Tconocchio • 
Bel . Ho meco” ciò che vuoi . 

Sar . Che te pozza vedè Sottaprejoi'e . 

Bei. To, prendi il pane. 

Sar. Ah potta ; 

Mannaggia, e comm 1 è niro , 

Fotte friico a Io mrnanco , 

Comme fete de fummo, nzanetate l 
Che il 1 aje tenuto appifo 
Cinto a io focolaro? * 

Bel. .Eh ,,no fratello caro, 

Ma dei laper, che noi Religiod 
Facciam Tempre attinenze 
Tra continui tormenti, e penitenze; 
Ond’è, che il pan diviene 
Così negro , e indurito . 

.Sar. Che lo ppane addeventa niro, e tuodo. 
. Quanno lo ttiéne attaje , chclfo va bene, 
Ma lo fleto de fummo da do vene ? 

.Bel. Così caro fratello fummi dato. 

Sar. E ment 1 è chefìò , te relto obbrecato . 
Chi sa fso A ppane dov 1 è benuto ; 

Te piglia Patre , tornalo a depare , 

Ca non aggio chiù boglia de magnare. 
Bel. A Raggialo. 

Sar, E battenne. 

Che mme vuò fa tettare le dentina • 

Boi. E quello è dar le confetture a porci . 
Sar Che puorce, e fpuorcò, mo t’al 'arche troppo: 
Orsù vatte sbreanno , dì che buoje , 

Pecca pe direttila > 

Da quanno t’ aggio vido , 

Io non faccio che d’é, mme frie Io Tango, 
Mme so aggrediate tutti li capille, 
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Li fontine m’ abballano , e Io core 
Sbatte , che pare judo no mazzone . 

Bel. Sono prefagi delle tue fciagure . 

Sar. E eh’ aggio da pafsare quacche nfruffo ? 

Bel. Saranno innumerabili . 

Sar . Sonora. 

E tu come Io fsaje ? 

Che fuorze te rentienne 
De nera aromanzia , 

O aviife Codiato affrolochia ? 

Bel. Vanto meco ogni feienza , e I’ mio faperfc 
E’ dono denatura . 

Sar . E vamm’annevenanno la ventura: 

Io eh’ aggio da pafsà ? 

Bel . Guai infiniti. 

Sar. Arraffo fia , e comme lo canufce ? 

Bel. Da quei medefimi fegni , 

Che poc’ anz’ diceffi , e fopratutto 

‘ Dal cor , che fortemente in fen ti balza . 

Sar. Eenaggia craje,e auanno farrà chefso ì 

Bel. Non andrà molto lungi. 

Sar. Eh maro mene , e addove? 

Bel. Appunto ove foggiorni . 

Sar. Addò fa juorno? mpont’ a la montagna? 

Bel. Ove dimori io difsi. 

Sar. A potta d’oje, e chi farrà fso cane. 
Che rame farrà pafsare chilse guaje ? 
Provita toja , dimmello fi lo fsaje . 

Bel. Lo sò ben , e farà qujeffo bifolco 
Nominato Pafquale , 

Di cui il tuo Padron,prefe là cura, 
Misero te vivrai fempre infelice. 

Sar . Eonora , e che rame dice , 

Chili© è no Santarielio , 

Bel. E fra breve vedrai 
Sotto quel colio torto 
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Quante malvagità perverfe afconde . 

Sar . Ne? navega fott 7 acqua? 

Bel. E di che modo . ? . 

Sar. Chefs’è lo ppeo , ben’ aja li vifche fuo;*e « 
Deceva buone sà , paterno mio : 

. A chiffe che te fanno li fanroochie 
No le credere troppo figlio mio, ; <. 

Ca da nante te fanno 

Li cuolle lluorte, e li fanteficeto , . . 

E ppo ìòngo demmuonie da. dereto:. 

Ma io vorria fapè ncirc 7 a- che cofa 
Confiftono fse male qualetate . 

Bel. Fora afsai lungo il raccontarti appieno 
Le; Tue malvagità perv.erfe , ed empie . 

Sar, Dimmenne quatt’o cinco le chiù graffe. 
Bel, Vo compiacerti . Afcolta amico, e trema : 
Quello ribaldo infame . 

Con i demonj ancor tiene amillate . 

Sar. Bonora ne ? 

Bel, Onde vedrai fovente 
Vagar [da quelle felv.e, 

E fopratutto ai vollr 1 ovile intorno 
Spirti infernali forre umane Ipoglie. 

Sar, Li fpir.ete nfernale inda fse lìrve , 

E attuorno a la p^tgl ia»*a ? 

Bel, Appunto. Sar, Arraffo fi a. 

Che chi$ prieflo lo Cifilo Io. zeffonna^ 

E Agnelo buono fempe.fìa co nuje , 
SCENA Xl. 

Arcangelo da Paggio 3 e detti , 

Are, \T On dubitar , o avventurato fervo , 

Ecco per ricolmarti di confuolo:. 

Qui ne lpiegai ad un foi tratto il volo . 

Bel. Oinv' , cólfui chi ha? io, tutto avvampo. } 

Sur . Chi fite vu;e bello fegliulo mio ? 

Ave, Fido fervo- fon 7 io , . 

D’un i 




24 ATTO 

D 1 un fupremo Signor eh’ ha pregi tali ^ 

Che non conofce uguali , 

E l’Univerlo tutto 

Dell’ alto fuo poter vien foftenuto. 

Sar. Chifìo farrà qua Prencipe aflòluto. 

Bel, E ’1 mio Rivai . Su Belzebuch ardite.) 

Sor. Tu che dejavol’ aje , che mormori e ? 

Bel. Quelle millanterie 

Vanne, o Fralca, a narrarle in altro loco. 

Sar, Chiano chiano no poco , 

Ca sì Rommito , e tiene tanta leva;- 
Agge pacienza , ca fso Signoriello 
Co chella grazea fola, 

IVI me fazea , m’ addecreja , e mme confola . 

Bel, Sei di gtrio aliai vile . •* 

Sor, Vuò che te dica , pare che n’ aje mmidea , 

E io te juro , ma ncofcienzea propeo , 

Che fso fegliulo m’ ave tanto geneo , 

Che’ all’uocchie mieje me pare julto n Agne-' 

Tu, tu'to lo conrrareo , ( lo 

Mme c: tanto antepateco, 

Che Tempre che te vedo, Patre (bufarne. 

Pare judo che bbedo lo demmoneo. 

Bel. E vanne via balordo temerario. 

Are. * SI’ è ben pralago il core.) 

Sor, Patre non ferve che te pigile collera, 

Ch’ azvb che facce , che natura propio. 

Tu non nraje geneo , e chilfo m’avearazea. 

Bel. Or via lafciam da parte tal difeorfo, 

Che il non averti genio a me non cale. 

Sar. E mente che lo Isaje , eh’ è naturale, 

Agge no poco de'fremma 
E arco. sì . Patron mio .... 

Bel. Ve, ch’io non pollò trattenermi. 

Sor. E tu vattenne . Dimme.,,. 
r '>el, Anciam dal tuo padrone . 
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Sar. Mo sì, ca m’ aie frufciato locauzone. 
Mente Jo buò fentì . Vamme contanno ... 

Bel. E lafcialo andar via . 

Sar . Mo vorria dì malan che die te dia, - 
Patre no mme nterrompere , 

Ca te manno no cancaro . 

Bel* E che far ci pois’ io ; sì vuol la forte . 

Sar . Ora mo tuorce tu . Vamme decenno .... 

Bel. E tanto ardifci indegno ? 

Sar . Vi ca io te lo manno . 

Bel . A un Padre venerando ? 

Sar, Vi ca io te io manno. 

Bel . A me quello villano ? 

Sar. A te Patre farvannone chifs* abbeto , 
Che te venga lo cancaro . 

Bel. * Maledetto il deftin , che io permette . ) 

Sar. Te nne sì ghiuto ? manco? 

Bel. Senti . . . , 

Sar. Vattenne Patre. 

Ca te nne manno nn’ auto . 

Bel. Il vendicarmi , or non mi vien permetto . 
Ma , o te infelice , lo vedremo appretto, via. 

Sar. Mme chiavarraje fsa varva a io .... 

Ora Patron mio caro ufcìa mme dica, 
Vuje che ghiate facenno? 

Are. Il mio Signore 

Qui m’ inviò a fin di far palefe 
Le virtù , che Pafquale 
Seco vanta , e quant* egli • 

Dimolìra d’ umiltà , di Tanto Zelo* 

Non è mentito , no , ma tutto è vero f 
K chi vuol contradirlo è un menzognero* 

Sar. Donga chillo dejavolo de Patre - 
M’ha ditto la bofeia ? 

Are, Che forfè proferì contrari accenti 
A quel eh’ ora ti dilli ? 

r- n . r . i _ n 
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Sar, Apotiad’ oje , m’ha ditto niente , niente; 
Lo mmanco , manco, ca Pafcale è fauzo, 
Chello , che fa è appofliccio pe ngannare . 
Ch’ è no nfamme , no ndigno . 

E fse la fa porzì co li demmuonie . 

Are . Calunnie da par fuo ; 

Non li dar fede, no, che quanto ei dille 
.Per diffamar Pafquaìe 
Son tutte fue malvagità , e follie , 

Anzi 1’ illeffe infame , 

Che proferì quell’ empio disleale , 

Son ben degne di lui , non di Pafquaìe . 
Sar. Ne ? e bba ca vo fta frifeo , 

Si Io torno a feontrare , 

Io non fia Sarchiapone 
.Si co le levo l* abbetto . 

E po le voglio dare tanta punea , 

Tanta faglioccolate 
Ncopp’ a chi Ilo cozzetto , 

Che lo voglio fa ila ciunco a Io lietto . 
Are. Or tu per 1’ avvenire averti bene 
A non prellar mai fede 
A chiunque oferà calunniare 
L’ eroiche geila , e 1* effer virtuofo , . 

Che rifplende in Pafquaìe , 

Anzi contro 1’ indegno , 

Di Pafquaìe a favor prendi L’ impegno . 
Sar. Vada Olferià felice, 

Ch’ a fso rtèozeo ntanto nce penz’ io . 

Are. T’ afflili il mio Signor. 

Sar. Patrone mio. 

Non vide ne , ca lo Rommito fauzo 
Mme voleva gabbare , e flatte zitto , 

Che fsi non t’ammaionto, io ila no guitto. 
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SCENA. XII. 

Medoro foto . 

I O rtupido rimango l 

Vedo da giorno in giorno 
Avanzar le virtudi eroiche , e fante 
Nel mio garzon Pafquale . 

Cortili le notte intiere 
Vigila nell’ orare , 

Non ebbe mai maertro , 

E pure ( è gran rtupore 1 ) 

Ha tanta facikà , tanta franchezza 
Nel fcrivere , e nel legger facri fogli 
E nel dilucidar dubj più ofcuri , 

Ch’io per certo argomento, 

Che quello ha del Ciel un gran portento ! 

JL,’ artinenze , e i digiuni 

Sono continui , e se t 2 lor fi ciba , 

E’ sì parco nel bere, e nel mangiare, 
Ch’ un iperbole fembra a chi no ’l vede ; 
Non so, non so come fi regga in piede 
In fomma i Tuoi cortumi , 

E le fue qualità fono sì rare, 

Che fono più torto Angeliche , che umane ! 
Ma quel che più mi fa inarcar ie ciglia ^ 
E’, che l’umiltà fu a è così grande, 

Che rtimafi peggior d’un po di fanco ; 
Giuro in fe mia , che rtupido rimango 

SCENA XIII. 

Fiorindo , e detto . 

Fi. T) Adre mio , non fapete ? 

JVLed. X Cofa avvenne ì 
jF/. Quattro agnellini bianchi , 

Di quelli , che Pafquale’. ne tien cura, 
Son porti in fuga . ... 

JVIed. Oimè, fon perduti? 
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28 ATTO 

"Afiìem cogli altri dentro il noAr’ ovile: 

Ma v’è di più. . 

Med. Che mai ? •> - 

FI. Sono faldati al convicino campo’, 

Ch’è di Confalvo, ed ivi han rovinato 
Tutto il fuo feminato • 

Med. Ahi mi fero di me , che nuova è quella, 

Vi fi trovò Pafquale? 

FI. Non Signore, 

Ch’ ancor non è tornato dalla Chiefa . 

Med. Tu m’ ucciderti figlio . Sorte, forte, 

O toglimi d’affanni , o dammi morte. 

FI. .Deh caro padre mio , non tanta colera . 
Med. Tu non penetri, o Frafca, 

Quanto fia duro , e amaro 
Lo sborzo del denaro. 

FI. Che forfè, padre mio, 

Avete voi' da rifarcire il danno? 

' Med. E chi vuol rifarcirio ? 

FI. Ci penferà Pafquale , ' 

Come fempre egli ha fatto allorch’il gregge, 

Che cuflodiva lui fe qualche danno ; 

Anzi voi non fapete, 

Che lui tiene un libretto , ove fi nota 
Tutti coloro, che ricevon danno; 

Per rifarcirlo poi col fuo falario ? 

Med. Tutto ciò ben m’è noto; 

Ma non so se Pafquale quella volta 
Vorrà bonificarlo, ed ha ragione, 

Poiché dirà che lui non y’ era allora » 

Ch’ il danno è fucceduto, 

E in confeguenza lui noti è tenuto • 

FI. Eh che quelli argomenti 
Pafquale non li fa.^anzi vedrete , 

udirlo andarà fempre all’ infretta _ 
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Med. Dalla Tua gran bonfà poflo fperarlo . 

E in ciò s’accheta alquanto il mio penlìero. 
Ma se non è così io mi difpero . 

SI. Così farà non dubitate , o padre , 

Anz’io so dirvi, ch’jeri appunto lui. 

Non trovandofi pronto il calamaio, 

Per notarli il padron d’ un certo bolco , 
Ov’anco danneggiato avean gli armenti, 

Col fangue d’ una pecora lo lcri/Te . 

Med % Con fangue d’ una pecora ? 

FI. Sì certo • Med. E 1* uccife ? 

FI. Che uccife , ^ 

Fu appena un po quanto fi fcriffe il nome • 

Med. E donde lo cavò? „ 

FI. Dal deliro orecchio . 

Med. Or quello non vogl’io, 

Ch’il fangue degl’ armenti è fangue mÌo,j 
E fa che lui lo fappia. 

Ch’ io quello non 1* ho a caro . 

FI. Glie lo dirò. * Vecchio arrabiato avaro . ) * 
Med. Ma io bramo chi fcioperato, 

. Chi llolto mal’ accorto. 

Cullodiva gl’agnelli. 

Che li diè campo farli porre in fuga . 

Fi. E’ necelfario eh’ io vi narri il vero . 

Se Pafquale più volte m’ha infegnato, 

Ch’ una bugia leggiera anco è peccato, 

Med. Ed io la verità vo che mi narri . 

Fi. Certo ve la dirò ; ma che v’ importa 
Saper chi fu , se già ricuperane 
L’ agnellini, e Pafquale 
Ne pagherà col fuo falario il danno? 

Or via lì parli d’ altro . 

Med. Di quello io vo parlare , 

Poiché molto m’importa aver contezza. 

Chi de’ garzoni miei è ’l male accorto. 

B s E/.Or 

. - . . 1 . Digitized by Cìnog le 




Farvi di nuovo intorbidare, o Padre. 

Med . Che infolita pietà. Di ciò non curo. 
Fi. Or ve Io dico • Li guardava allora a... 
Med. Melino forfì ? 

Fi. Non Signor , che lui 

Ne fla fui monte a pafcolar le capre 
Med . Silvio? „ 

FI. Nè pure o padre ; 

Poiché intefle fìlcelle entro P ovile. 

Med. Sarchiapone ? 

Fi. Nè meno - '* 

Med. Adunque tu li cuflodivi ? 

Fi. E’ vero . 

M.A h figlio fciocco, frafca fcioperato. lo batte f 
FI. Ma io non meno d’elfer maltrattato. 
Med. Perchè no ’l meni infame? 

Fi. Perché fol’ io li cullodiva , padre. 

Med • E Sarchiapone a che s’ addatta • 

Fi. A dirla. 

Non so dov’egli fìa. 

Med. Ah , che quello garzon fciocco malnato 
Mi coliringe a morir da difperato . 
SCENA XIV. 

Sarchiapone , e detti. 

E Leva chefla baja , ah si patrone , 
Damm’a magnare mo . 

Med. To prendi infame, lo batte . 

Sor. Gnernò , non fìa re ditto , 

Non fìa pe ditto , ch’aggio pazzeato. 
Med. Quello è ’l cibo, che merti . lo batte 
JVvr.Non veglio magna chiù,ca mme Uroppie, 
No lo boglio dì chiù damm* a magnare , 

E fornifeela mo, puozze cioncare, [ugge . 
Med. E fuggi a polla tua fciocco balordo, 
Che se torni all’ ovile . 

Vo 
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Vo darti un’ altro palio piti gentile • 

Fi. Ah j ah , nìi vien da ridere, 

* Ma ve a che abbiam da flare , 

Nè men polTiam nominar mangiare. ) 

S C E N A XV. 

Pafquale , e detti . 

Taf T 7^ 5 Aiti il coltro Dio. bacia la ma - 
Med. V Sii benedetto , ( «e a Med . 

Caro Pafquale mio, non fai 1’ agnelli , 

Che tu lafcialii al mio figliuolo in cura 
Poc’anzi quattro ne fon polii in fuga, 

E dentro il campo di Confai vo il vecchio 
Han fatto molto danno al feminaro j 
Onde, Pafquale mio, tu T argomenta 
Quanto afflitto fon io per tal cagione • 

Paf. E perciò v’affligete? 

Med. E ti par poco ? 

Paf. Poco non è , se fu mia la colpa , 

Deve andar l’ inrerefle anche a mio colio ; 

Onde il padron farà ben fodisfatto 
Più di quel danno , che l’ agnelli han fatto . 
Med. Ma col falario tuo? 

Paf. Sì, che l’obligo è tale, 

Mentre io fui la cagion di tutto il male. 

Med. Viva Pafquale mio, 

Tu folo lei conforme al genio mio. 

FI. * Che vecchio farrapone ! ) 

Paf. Or lafciate , ch’io pria mi noti il nome 
Di colui , ch’ebbe il danno ; e in queli’iflante 
Veloce n’ andarò per informarmi 
Di tuttociò, che lui fu jfl^eflato # 

Cava dal fuo zaino un lìa^m m con un cala- 
maio di canna , ed una*penna , 

Med. Si figlio caro, e amato. 

FI. * Ve come la sa tutta .. Ad un’ ava>o 
Quando non V intereflì li fei caro.) 

B 4 Med. 
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JkZ.Confal vo il vecchio ha nome, ed il fuo campo 
E’ quello, che confina al Romiragio . 

Taf Non vi vuol altro . Permettetela tanto , 
Che dal detto Confalvo or io ne vada ? 

Med. Sì*, mio diletto, sì, non più dimora. 
Taf Con Tua licenza . vìa , 

Med. Vattenne in buon’ ora . 

Confetto il ver Fiorindo, 

Che se per il pattato 

Fummi caro Pafquale , or più che mai, • 
Per azion , da me così gradita , 

Lo pregio più della mia propria vita • 

Fi. Senza che ne giurate, io ve lo credo. 
Med. E’ meritevoi certo d’ ogni bene . 

FI. Il Ciel non potea darvelo migliare , . 

Mentre è tutto uniforme al voftro umore . 
Med . Sia benedetto . Andiamne via . 

FI. Vi fieguo . 

A tuo difpetto vecchio interettato , 

Tu attendi a cumular beni, e danari, 

E coll’ efiremità mi fai patire. 

E pure un giorno io n 7 ho da gioire • 

S C E N A XVI. 
Sarchiapone fclo , e poi Belzebuch 
da Gentiluomo . 

Q Uanno dice ca po n’ ommo se fcafa , 

E se rompe la noce de lo cuollo , 

Ma fi nce vole frate : no , no juorno 
Lo fsaccio ca lo porto appifo ncanna 
Chitto viecchio pecufo. 

E quanto JÉfò n’ efco priefto priefto . 

Na botta dò, Io face* arri erto . 

Bel. Pafquale dove andò, dimmi briccone ? 
Sar. * Ora fiente chefs’ auta tentazione . ) 

Bel. Non rifpondi villano ? ( chiano, 

Sar % Mo è troppo 3 ah Patron mio, no poco 

Pocc? 
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Tocca è n’ omino onorato Sarchiapone , 

Non vellano , breccone . 

Bel. E tui fei Sarchiapone ? 

J^r.-Ah , ah , io fongo • 

Bel. Temerario, balordo, uomo da poco. 

Non fo per qual cagion non ti foffoco . 

Sar . Tiene le mmano a te * Vi che bon* ora , 
Aggio fatto chiù peo . 

Co dire ca moie chiamino Sarchiapone « ) 
Ufcia che bo dà me ncongrofeone ì 
Bel . Se mi fufiè permeilo , 

Senza' pietà , vorrei 

Schiacciarti or ora fotto a’ piedi miei , 

Sar. E perché ? eh’ aggio fatto ? di eh’ è fiato-? 

A ufcia chi 1’ ha torciuto ? 

. Tu da dove demmoneo fi benuto ? 

Bel. Ah lingua infame , indegna : » 

Tu folli quel ribaldo. 

Che ufalli proferir befiemmie tante , 

Tante ingiurie malvagge 
Contro del Padre venerando, e degno 
D’ ogni rifpetto , oflequio , e riverenza, 
Vorrei dartene io la penitenza. 

Sar. Chi dice ufcia, lo Padre de mo nrìante ì 

Bel, Sì , sV 

Sar. Ma che ve pare , 

Va buono che no Patre leveranno. 

No Rommito de chella qualetate 
Va ngànnanno, e decenno tanto mafe 
De chillo buono figlio de Pafcale ì 
Bef. Adunque tu quel Padre 
Lo (limi menfogniero? 

Sar, Non fegnò , ma lo tengo 

Pe n 1 ommo , che non dice maje Io vero , 
Pocca fentit’ a moie : Che lo Pafcale , 
Gomme die’ ilio , è faùzo , vaja , p*(Fa , 

B ^ Ma ; 
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Ma che tenga amecizea co’ demmuonie y 
Che le vaa lo cancaro, 

A quanta nce ne parono , 1 

Cheffo po frate no le ne po fcennere* 

Bel. E le iin dì lo vedrai , 

Tu di Fafqual che dima ne farai ? , 

Sar. E fsi vedo Isa cola , arraffo ha , 

Lo tenarraggio pe no Turco Areteco# 

Pe no maligno fauzo , 

P’ Abreo lenza coi’cienzea j 
Ma no lo pozzo credere . 

Bel. Ed ecco io fono. fi /covre. , 

Sar . Ah mamma mia aiutarne . 

Vavattenne a la forca brutta beftea .tremante. 

Bel . Or lo credi ? Sar. Squaglia, zeffonna,fuje 

Demmoneo nfammo , Ipireto Trabutto . 

Uh , bene mio , e cornar 1 è niro 3 e brutto • 

Bel. Dimmi dov’ è Pafquale ? 

Sar. E non te nne vuò i ? vi ca tefciacco* 

Bel. A temerario fciqcco . 

Sar. Manco te nne - fi ghi.uto ? 

Che te pozz’ afferra male feruto . 

Avefie bene mio, chi lo Congiura, 

Ca mo mme fa allordà pe la paura . 

Bel. Impara da qui avanti , mal’ accorto , 

A non predar più fede a collo torto . 

Sar. Vavattenne , te dico , * ] 

O vuò eh’ io te {congiuro, e te mmardico. 

Bel. * A bahanza 1’ inganno è ben ordito • 

Viva il Campion del Regno di Cocito. via. 

Sar. Ma zitto > zj , eh’ a grolea de lo Cielo 
Già s'ha rotia la noce de Io cuollo? 

Sì ca già se 1’ ha rotta . Ah mamma mia, 

Mo mme ne pento,e mme ne vatto mpietto. 

Ca _ianta, e tanta vote aggio chiammato 
Chielo brutto anemico . Mpie ne pento e 
Io poverello non fapeva ancora , Ca 
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Ca era accolsi brutta la mmalora. 

Oh bene mio , ca tremmo , e ludo friddo . 
Ma laffam’ ire a fare 
Na vacu azione , 

Ca mo mme caco tutto Io cauzòne • 

Fine dell ’ Atto Primo . 

“ r 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

D. Martino , e Paf quale . 

D. M. R dei faper Pafquale. 

V_X La cagion che nT induffe 
A qui chiamarti , fu per farti noto , 1 

Che Taite tue virtudi eroiche, e fante", 
Che da per tutto, e fenza mai fiancarli 
Con firepitofo fuon la fama efalta. 

M’han refo impaziente j e m’han cofiretto 
Te dichiarar per %lio mio addotti vo, - 
, E di tutti. 1 podéri, 

Delle ricchezze, ed aggi, 

E di ciò, che di ben prodica forte 
Mi volle ricolmar, te farne erede, 

E averti caro piu degli occhi miei,.» { 
Paf; Signor vantar vorrei ; ) 

Mille lingue, per dar lodi condegne : ) 

A quello immenfo amcir, che vi fofpinge 
Colmar c^’ onori un fervo fuo sì vile; - " 
Ma v* è d’uopo faper, che le ricchezze, 

-f Cli aggi , le pompe, e onori di qua giù 
Io T abhorro in diremo , e fol m’ è caro , 
Sempre mendico, e abietto, : ' t 

L’orme feguir del mio Gesù diletto . ' 
D.Mar. * O che fanti penfìerif) >\ 
Pafquale mio quanto tu più fai pompa » 

. • - R /i Deir 
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Dell* efler tuo si faggio , 

In me vieppiù s’ accrelce 
II fervido delio 

Vantarmi Padre tuo, tu figlio mio# 

Paf. Eh Signor, ben m’accorgo, 

Ch’ altro non fon eh’ effetti 

D’ una fomma bontà , che in voi rifplende 

L’ encomiar sì vile pafforello , 

Che di fenno , e virtù nulla poffiede , 

Anzi è ben degno d’effer diipreggiato , 
Vilipefo, aborrito, ed oltraggiato ^ 

D.Mar. * O perfetta umiltà ! ) 

Or via caro Pasquale, 

Non più s’induggi, sù vanne all’ovile, 

E deponendo il pellicion lanuto, * 

Col nodofo ballon , prendi concedo 
Dal vecchio tuo Padron ; ch’io qui t’attendo. 
Paf, Mi perdoni , Signor , se pur l’ offendo 
Col dimoftrarmi al voler fuo sì grato 
Ritrofo , ed opinato . 

Poiché non vó , nè debbo 
Lafciar la folitudine sì cara, 

Ed altresì 1’ ufficio d’ armentiere, 

Nè mai qualunque offerta 
Di domar mi potrà da tal meffiere . 

Ove Iddio mi chiamò, anzi per Tempre 
( Rifiutando qualfia mondano acquiffo ) 

- Povero viver vo , qual viffe Crifto . 
D.Mar. * Maffime inver d’ Angelico defio.. 

Se tanta fedeltà Terbi con Dio.) 

. Ù' : S C E N A IL 

Belzebuch da Medoro , -e detti • 

O H , fia per mille volte 

Il Signor D. Martino il ben venuto « 
D. Mar. Medoro addio . 

Bel. * Oh peffimo fallito . ) 

£ beo, che affari infoliti (Se 
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(Se pur Caperlo è lecito ) 

Da voi, Signor , col mio garzon fi trattano » 
D.Mar. Medoro mio per dirtela . 

A venir qui mi fpinfero 
Le virtudi ammirabili , 

Che in Pafquale rifplendono, 

E da per tutto gloriole volano . 

Bei Certo è un figlio adorabile . 

Paf» Anzi de’ peccatori io fono il peffìmo . 
Bei * Ah maledetta umiltà, quanto mi cruc;.) 
E come vuoi nafconderti , 

Se P opre tue per Santo ti palefano ? 

Pai L’opre mie, non fon mie, dal Ciel derivano, 
E lol al Cielo devefi 
Ogni vanto, ogni lode , ed ogni gloria. 
D,Mar. * Umiltà impareggiabile. ) 

Bei * Saprò ben io abbatterla . ) 

Ma dimmi .... D.Mar. Or via fi termini . 
Ogni contefa ; afcoltami . 

Bei Dite Signore. : 

D.Mar . Onde l’amor conftrinfemi 
Fare a fuo prò dono irrevocabile. 

Di- furti i miei poderi, ed indi eligerlo 
Per mio tiglio adottivo . 

Bel . E a che s’ induggia ? 

D. M . Già li propoli il tutto , e lui rifpofemi, 
Del don ringraziandomi , 

Ch’ ei viver vuol da povero . 

E che abborre, e rinuncia 

Ogni ricchezza, ogni mondano onore, 

E viver quale ville il Salvatore. 

Bel . O fcioperato doli do , 

Hai la forte propizia , 

Tieni il ben in tua poffa, e lo ripudi^ 
Taf. Caro padron perdonami, (mi 

Ch* io non pollò, nè voglio punto ammover- 

Tìfll rtafA follri /T» rvi rs. T n 
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Tn cui il Ciel , fol per mio ben fe nafcermi 
Bel. E taci pur uomo da poco, e runico ; 
jLimmi donde derivano 
I beni tutti, che quaggiù fi godono? 
Baf Dal Cielo , io già noi dubito . 

Bel . Adunque il non goderli è grand’ ingiuria, 
Che fallì al Cielo, quali che rifiutanti 
Gli onori, eh’ a prò nodro il Ciel è prodigo? 
Baf. Eh Padron mio fallatemi* 

Voi confondete i termini : 

E’ ver ch'il Cielo, lenza noflro merito, 
Ci manda i beni , e ci diffonde grazie , 
Ma affinchè ogn’ un con incelanti glorie 
Lodi mai Tempre 1’ amor Tuo sì prodigo? 

E adori infieme 1’ opre fue ammirabili .,.* 
BeK Senza goderne ? 

Baf. Adagio. E’ in nollro arbitrio 
Il gioirne, ma con quello divario. 

Che qui quà giù gioifee , é malaggevole 
Che polla aver dai Ciel eterno merito, 

E chi Gesù imitando, vive povero 
Tra pene, affanni, e angulìie , 

L’ è riferbato in Ciel eterno premiti* 

Bel. Quanto t'inganni, mifero, 

. E chi ti diè ad intendere 
Quelle mentite favole? 

D. Mar . Anzi , ^quelle fon maffìme, 

Che ogni un le deve imprimere 
Entro il fuo cor con eternai carattere 
Bel. E Signor D. Martino , aliai difpiacemi , 
Che vecchio fono ^ e se mi luffe lecito , 

Io vi farei ben feorgere * 

♦ Di cib che dite voi tutto il contrario j 
Balla dirvi eh’ io milero , 

Con eterno rammarico 
Provo ben di continuo 
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Del Ciel l’empie ingiustizie. 

Paf. Che accenti fenza fenno , e fuor del (olito 
Son quelli l che pronunci 1 
Non t’ avvedi Padron , che tu beitemj ? 
•Ingiufto il Ciel ? 

Bel, Forfè ti fembra iperbole ? 

Paf. Anzi un parlar facrilego . 

E’ fommo gioito il Ciel y e chi ’l contrario 

Prefume foftener , è meritevole 

Di ben mille mentite , e mille infamie , 

, E per tal verità fon qui per fpargere 
Il proprio fangue, ed effalar Io fpirito. 

Che tale è il mio dover , tale è ’l tuo merito. 

Bel. E .vanne via bifolco , temerario, 

So ben io quante ingiurie , 

Qiiant’ empietà , e barbarie 
Contro di noi, il Ciel a torto fcarica 
Paf. A torto ? Bel, Sì . 

Paf. Lo farà con giuftizia. 

Bel, E’ l'uà feverita, non è giuftizia . 

Paf Non è fevero il Ciel , noi Caino i barbari 
Che abbiamo ardir d’ offenderlo . 

D, Mar. Verità incontraflabiie : 

Viva Pafjuale, or sì che ti vo ltringere 
Entro il mio len . 

Va per abbracciarlo 5 e Paf quale lo trattiene . 

Paf. Signor , io la ringrazio . 

E quefli cari ampleffi riferbateli 
A piedi di Gesù, eh’ a lui fol devonfi . 

Bel. Lafciatelo andar via, che non Io merita 
Un tanto onor quello villano ruftico . 

Parti da qui , che non tei meritevole 
Di converfar con uomini , 

Ma fol con beftie le più vili , e fuccide . 

Paf Or quello sì ; ed ecco fenza induggio 
Gbbedifco , ne vado , e voi reitatene 

* * Con L 
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Con quella pace , che per me defidero 
E della troppo audacia . 

Umil ne chiedo ad amen due perdono ,via 9 
P. Mar. Vanne felice . 

Bel, Come appunto io fono • 

D. Mar. Caro Medoro mio , rimango liupido 
Nel ponderar , eh 1 in un garzon racchiudanfi 
Tante virtù sì eroiche, 

Anzi oflervai di più , eh’ egP e tutt* umile , 
Ma poi diviene altero, e tutto audacia 
A favore del Cielo; e ben dimolirafi, 
Efftrne più d’ ogni altro zelanti (lìmo , - 
E a dirti il vero , quanto lui più rendei! 
A miei voleri disdegnoiò , e rigido. 

Le bramo averlo mio vieppiù s’ accendono. 
Bel. Signor , deh concedetemi 

Un po di tempo , che farà mio carico 
Di farlo condilcendere . 

P.Mar. Eh Medoro, se tu ti fidi giugnere 
A render pago il mio j>ran deliderio , 

.Sarà prefib di te fommo il mio obligo j 
E prego il Ciel .... 

* Bel . Lafciam le cerimonie., 

. E andate pur, ch’io fenz’ alcuno indugio 
Vo penfando qual arte, e qual induliria 
Io debba oprar, affinhè fenza repliche 
Al vofiro, al mio voler lui poiTa arrenderli . 
P.Mar. Ecco, Medoro mio su tal fiducia 
Ne vado contentiflìmo . 

Addio. via . 

Bel. Il mio Signor vi polfa affiftere . 

Su Pelzebtich radunanfi 
Dell’ alto ingegno tuo tutte le machine 
• Per far che 1’ empio perfido* 

Lafci la folitudine, 

E tra contenti, € giubili 9 

* Dig^lV;»»^Cc 
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Tra pompe , ludi , tra riccezze, e crapule j 
Fatto di Dio dimentico , 

A piaceri del mondo in tutto diali ; 

E a difpetto del Ciel, e con mia gloria, 
Meco ne piombi nel più cupo baratro . 
SCENA III. 

F l or indo , e detto . 

S U prefto Padre, entrambi al fuol prodrati 
Rendiamo lodi al Cielo .... 

Bel. Cofa dici , Tei matto ? 

Fi. Si ringrazi quel Dio .... 

Bel. E va in maPora . 

FI. Voi parlate in tal modo. •- 
Poiché ancor non v’ è nota 
La grazia , che dal Ciel noi ricevemmo . 
Bel. Che grazie , tu deliri ? 0 pur ti fogni ? 
FI. Ed or vedrete s’ io deliro , o fogno , 

O pur da fenno verità vi narro ; 

Vedete pur, vedete come il core 
Mi balza ancor in fen per il timore . 

Bel. E che avvene giammai? 

FI. Sappiate, o Padre. 

< Che Pafquale il garzone , 

Che da noi fi dimava per un Santo, 
Fummi detto per certo , e chi me ’l dille 
Ne giura il Ciel .... 

Bel . E predo col mal’ anno . 

Dì pur cofa ti diffe . 

Fi. Cne la fua fantità tutta è mentita , 

Ed è così fellon , protervo , ed empio , 
.Che ancor converfa (oh Dio ch’in foi narrarlo 
Mi raccapriccio, e tremo. ) 

Bel. Con chi ? 

Fi. Con i demon;. 

Bel. Eh vanne via . 

Fi. Non lo credete ? 

Bel. E taci : Co* 
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Come e/Ter può giammai , ch’uri uom sì santo 
Abbia amilìà con fpiriti Acheronte ? 

Fi, Se non preiìate fede a detti miei , 

Qui condurrovvi Sarchiapone , e lui , 

Che vidde il tutto, e me ne die contezza, 
Potrà farvene certo . 

Bel. Sì , 1’ ho a caro . 

FI, Ma Padre, Sarchiapone avrà timore 
Di venirne da voi . 

Bel . Dilli in mio nome , 

Che non dubiti pur, ch’io li condono 
Ogni fuo fallo. 

FI. Ecco ne corro a volo , via . 

Bel. Già incomincia lamine a prender forza , 
Già s’avanzan le trame, ed io già fpero, 
Che Pafquale F indegno 
Fatto fcherno , e berl'aglio 
L’ ingiurie , ed onte, d’ empietà ed oltraggi, 
Che li faran colìoro 
Da me ingannati , fenza dubbio alcuno 
Abbia a lafc-iar le felve , e a fuo dilpetto 
Dichiararli per tal , qual D. Martino 
A fe lo brama ; Onde con mio contento . 

E con mia gloria giugnerò all’ intento. 

S C E N A IV. 

Sarchiapone , Fiorindo , e detto . 

Sar. O I Patrò pe sso Cielo beneditto , . , , 
Bel, Ti lia tronca la lingua . 

Sar. No lo /lente bonora , 

Ca chifìò ftace mmalorato ancora? a Fi,- 
Laflàmenn’ ire , nnante .... 

Bel. Perchè parti ? 

Sar. E si non laccio che diavol’ a;e. 

Bel. Io non vo che tu giuri . 

Sar. Che fuorze so peccate 
Li juramiente co la veretate ? 

' ' - ; Bel. 

- - - • Digitized by Google 
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Bel. Io non vo che tu giuri , e ciò ti balla . 
Sar. Non jurammo gnomo . 

Bel . Su narra il fatto . 

Sar. Mo ve lo bao contanno . 

Mannaggia quanno maje : fso Patre tujo 
Quanto cchiù fe fa viecchio , chiù fe moefia . 
Fi. Anzi, per dirti il ver, io vedo anch’io 
Fuor del folito suo fiero , e sdegnato . 
Sar. Che a la vecchiaia folle fperetato 
Fi. Bifogna aver pazienza . 

Sar. Che lo pozza afferrà mala fentenza* 
Bel . A che badi ribaldo ? 

Sar. ISongo lefio , 

Aggiate nformamiento ; 

Ca mente me ne jeva pe ste firve 
Spafiannome la bramirla; nnitto nfatto 
M* è comparzeto nnante no Rommitto j 
Ma te dico lo vero sì Patrone ; 

Ca teneva na cierta fofomia 
Jufio de no demmoneo , arraffo fia . 

Bel. E come? Sar . Avea na faccia 

Tutta pelofa , nera , lecca , lorda .... 

Bel. Eh , non è meraviglia , \ s 

Poiché 1’ alfidui , ed afpri patimenti , 

• In grembo a quali vivono cofioro , 

, Li riducono a fiato sì diforme . 

Segui il dil’corfo . • 

Sar . Chifio, Signor mio, 

Steva pe sbommecà pe tre femmane 
Tant’ erano le brutte nfamriietare ; 

Che fapeva de chi Ho sì mercante 
De Paicale ; e mme fa lo cuollo fiucrto . 
Bel. E cosa ti narrò ? 

Sar. Nfra tanta, e tanta, 

Schitt’ una ne conteaje. 

E fiente sì Patrone, e tremma fuoccio. 
Bel. Dì pure? 0 ' Sar» 
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Sar. Me decette ; 

Uh nire vuje, ve chiagno. 

Pocc’ avarrite a tuorno a la pagliara, 

E pe dint’ a fse firve li deminuonie. 
Bel . Ah mileri di noi, 

Sar. Siente lo riello . 

• Io le fpejaje pecche , me refponnette , 

Ca venneno a trova chillo guarzone , 
Che le chiamma Pafcale , 

Pocca nfra lloro fogno arnice care • 

Bel. Oimè che narri ! 

FI. Inorridifco ! 

Bel. E come elfer pub mai ? 

Sar. ChelTo che ve coni 1 io no so papocchie 
Pocca già nn 1 aggio villo uno co 1’ uocchie 
Bel. Un demonio ? 

Sar. Gnorsì . 

Bel. Per quelle felve? 

Sar. Ah, ah, e benette lo facce de mpifó 
Velluto da Segnore . 

È/. Che infame traditore . 

Bel. Taci tu frafea ; forse , 

Venne da te? 

Sar . Gnorsì , le vaa Io piello , 

E mine fpejaje Pafcale addove ftevk* -• 
Bel. Mi raccapriccio ! 

FI. Io tremo . 

Sar. Jateve smacenando io poverello 
Comm* era addefreddato . 

Bel . Lo credo sì . 

Fi. Non fo come fei vivo . 

Sar. So bivo, frate mio, ca m’ha ajotato 
Na bona devacata , eh’ aggio fatta . 

Bel. E poi come partì ? 

Sar. Io mme diez’ armo , 

Acvommenzaje a i’congiurarlo , e a biffa 

« - - Ze- 
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Zeffonaje Io frabutro . ( ciò ! 

Bel. Tremendo evenro al certo ; io fon di giac- 
Fl . Ed io per il terror ne vengo meno . 

Sar. Faciteve no cunto , sì Patrone , 

Ch’ a me ancora me fete lo canzone. 

Bel. Dunque è dovere fenz’induggio alcuno 
Difcacciar quel? Ippocrito malvaggio, 

Sar. Securo chefso , sì Patrone mio, 

E befognante darele Io sfratto , 

Pocca cca non s’ abburla , 

Se tratta de demmtionie , arraffo fi a . 

Fi. Certo è bifogno or or mandarlo via. 

Sar . E che afpettammo? 

Bel. Adaggio . 

Sappiate, eh’ un Signor di molta flima, 

Al fommo ricco di poderi, ed aggi, 

Orbo di prole, con ardenza grande 
Vuoi dichiararli figlio fuo addetti vo 
Il malvaggio garzone, . 

Sar, Chi Palcale? 

Bel. Sì certo , e farlo erede 
Di ciò eh’ egli poffiede . 

Sar. E 'chi é chi fio , bonora ? 

Bel. Chiamafi D. Martino. 

Sar . E che rame dice, frate , 

Chiffo l'arra mpazzuro. 

FI. Forfè n’ avrà contesa 
Di quel che abbiam feoverto di Pafcale, 

Bel . Certo che no , avvertite 
Di non dircelo , fe per avventura 
Lui vi verrà all’ incontro, 

Poiché fe lo faprà, ienz’ alcun dubiti 
Ricuferà accettarlo per fuo figlio . 

Sar. Securo cheflo , 

II. Senza dubio alcuno. 

Bel, Ed a me molto preme, 

ry GoOglè 
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Che lui fe’I prenda ; oltreché mi promife 
Ricompenfare con egual mercede. 

Chi ottener li farà ciò che lui chiede . 
Sar. E che avimrno da fare ? 

Bel. In quello avrete d’ adopravi entrambi f 
Maltrattare in tal modo quei ribaldo 
Con ingiurie, minaccie, e baronate. 

Che non fol fia coflretto 
Partir da noi , ma infieme 
Aderifca al voler di D. Martino, 

E affinchè ogn’ un di voi lieto s’ accinga 
A tale imprefa, gitene alla mandra , 

E licenza vi dò , che vi prendete 
A volita elezione un’ agnellino . 

Sar . E nce lo duone l 
Bel . Sì . ' 

Sar. Vi ca tu aburle . 

Bel. Io vi parlo da i'enno . . „ - 

Sar. Ca nce duone n’ ajenello ? 

Bel. Come intender la vuoi ? 

Sar . Chiilo che piace a nuje? 

Bel. -Quello che piu v’aggrada. * 3 

Sar. Nce lo pigliammo mo? 

Bel . Quando volete . 

Sar. Vi che non faje arrore. 

Bel. O come Tei riojolo . 

Fi. Non replicarlo piu, come lei fciocco . 

a Sarc. da parte . 

Sar. E lo rejalo po de D. Martino ? 

Bel . Sarà volito ; vuoje altro ì 
Sar. fi duorme frate , eh’ e penderò nuofto 
De faroio foì fempe de prefsa 
A l otte de mazzate 



Chi Ilo fauzario addove D. Martino. 
Bel. Or bene , io vado altrove , 

E voi peniate intanto. 
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Ch* in pofla voflra Ha l’effer contenti, vìa . 
Sar. Vavattenne Meflere , 

Pocca la veretate 
La decerranno le fagglioccolate ! 

Fi. Come fu I 
Sar. Comm’ è flato ! 

Fi. Sarchiapone , 

Sar. Sciorillo . 

Fi. Indendefli ? ^ 

Sar' A ;e fentuto? 

FI. Il mio Padre . 

Sar. Madoro, 

FI Ci regala un’agnello» 

Sar. N’ ajeniello nc’ ha donato ! 

Fi. Come fu ? / 

Sar. Comm’ è flato ? 

Fi. Un vecchio così avaro ... 

Sar. No viecchio accolsi aflremmo . 

Fi. Ha dato in tale eccello ! 

Sar. Sto fprepofeto ha fatto ! 

FI. Io fon fuori di me ! - 

Sar. Reflo flo'Vduto f 

Fi. Mi fembra un fógno al certo • 

Sar. Io non l'accio fi dormo, o ito fcetato ! 

Fi. Come fu ? 

Sar. Comm’ è flato? 

FI. Sarà giunto alla fin de’ giorni fuoi . 

Sar. Pateto aguanno more . 

FI. Così farà . 

Sar. Non pò mancare, figlio. 

Fi. Ma noi che più tardiamo? 

Sar. Dice buono , 

Nnanfe che s’ addefredda . 

Jammoncillo a peglià ino caudo caudo? 

FI. Ma di quell' agnellin , che ne faremo. 

Sar. Miezo nce lo magnammo, 

|P tVilanrr» Ir» rthnIL _ T 1 / 
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Fi. Scn contento. 

Sar. Cammina ; 

Jammonce a decreà chefle dentina. 
SCENA V. 

Medoro folo . 

O Celefte portento ! o gran ftupore ! 
Fortunato Medoro, e che vedetti l 
A tal perfezion di l'anta vita 
E’ gionto un pattorello , 

, Che nell’ udir’ il fegno 
Dell’ elevazion del Sacramento. 

Si prottra al ludo in mezzo alla campagna, 
Diretto al romitaggio , 

E poi rapito in ettafi adorare 
Sacramentato il nollro Redentore, 

O celette portento ! o gran ttupore 1 
SCENA VI. 

Belzeluch da Fojlore vecchio , e detto • 
Bel. T> En trovato buon vecchio. 

Med. ij E tu ben giunto. 

Bel. Dimmi , amico, mi dalli alcun ragguaglio 
D’ un certo giovanetto s • 

Della villa nomata Torre Ermofa . 

Il di cui nome è appunto 
Pafquale Baylon , lino de’ figli 
D’ un tal Martino, Il'abelia Inbera ? 

Med. Ne’ miei fervigi appunto egli foggiorna» 
Bel. In verità ? 

Med. Da lenno . 

Bel. E ringrazia la forte. 

Che meco t’ incontralti. 

Med. E la cagione ? ■* 

Bel Or dimmi , 

In qual ltima i’ hai tu quello garzone? 
Med. Per dirla in verità , l’ ho per un tanto . 
Bel. Dunque ancor tu con gli altri 
. colto al vifchio ì Med. É 
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Med . E come ? . . 

Bel . Or fappi , che dell 1 efler di coltili 
Io n’ ho piena contezza, ' \ : ... fc 

Poiché T ebbi ancor io 
Per un de 1 miei garzoni/ 

E batterà accennarti. 

Che fui cottretto ad onta Tua {cacciarlo,* 

Med. Motto da qual motivo? 

Bel. Guitta fu la cagion , mentre cottui 
Fingea d’ efser zelante, 

UrniT, devoto, ubbidiente, e accorto, 
Facea vederli orar le notti intiere, ’ 
Mortificartt con digiuni , e afprezze , 

Anzi un giorno lo vidi in mezzo a un campo* 
In eli alì rapito , ah, eh’ in penfarci , 

Ora vorrei, fe pur tal forza avelli, 

Dar contro l’ empio in infernali eccelli; 

Med. E donde ‘sì gran sdegno? 

Beh Afcolt a , e trema . 

Onde io povero vecchio 
Ingannato altresì, cual or tu feì , 

Già lo crede a per tal, qual dimottrava* 

E da figlio diletto io lo {limava. 

Un dì nel mentre ne giaceva attìfo 
Sotto un frondofo pin, verme s’ appretta 
Un Eremita venerando, e quello 
Proruppe in tali accenti . 

Quanto vivi inerror, vecchio innocente, 
Non t* avvedi , melchin , che il tuo carzone, 
Che tanto liimi tu (Paiquaie iodico) 1 
Con la fua fantità mentita, e rea 
Fra pochi dì ti manderà in rovina? 

Tu ti lafci occiecar dalli digiuni, 

Dell’ afprezze, rigori, e tutto è ingannò j 
Tu credi , o lolle , agli efiafi , ed a ratti , 

E quelli tutti fon forza d’ incanti. 

S%P afqv.ale, C £> 
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Jk led. Cb’ è quel che narri f oh Dio* 

Bel. Taci , ed afcolta 

E detto ciò , ioggiunfemi il buon Padre, 

E per farti veder ch’io narro il vero, ; 
Ergiti., e vanne al monte,. 

E osserva pur in che fe la trattiene 
Quell’ Ippocrito indegno ; 

Ed indi vanne a numerar tua gregge^- 
Che vedrai con tuo duolo . 

Quanto furtivamente egli ti tolse ; ' 

E ciò detto , da me Ikcnzioflì . * r 

Ed io melchin in quel medefimo iflante^ 
Tutto confufion , tutto tremante, 

INe corro prima a numerar gli armenti , 

( Che più d’ogni altro mi premeva, ) e vidi 
.Che vi mancavan dodici capretti , 

E quattro agnèlli . Med. Oimè 
Bel . Tu tei figura 

In che eccelli di rabia , ed in che duolo 
Diedi io povero vecchio. 

'Med, A dirla in vero., 

Se a me luffe accaduto un tal misfatto . 

Morto farei in quel medefim’ arto . ( tire. 

Bel- .E quetto, o amico, è Tmio maggior mar- 
che mi niega il deitrn anche il morire. 

Onde ciò vitto , fenzVindugio alcuno ,. 

Prendo un ballon nodofo , e corro al morite , 

E ritrovo il feiion giocando a dadi . 

Med. A dadi-? 

Bel. E con chi poi, 

Con i più fieri , e jperfidi ladroni • 

Med. Me infelice , esche afcolto / . • > 

Bel, Onde io più d’ ira e di furore accefo , 
Deliramente ,mV appretto , alzo il battone , 

E li icario 'fui dorfo un colpo tale. 

Che quali femivivo ci cadde al ludo, 

)ig J£by Coogle 
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JS perckè li frapofero quei Ja4ri 
À Tuo favor , io non potei, appieno. 
Smorzar Jq sdegno, che nel ferì freme a : L 
'E intanto il masnadier fi poie in falvo. 
Ed io perdei di già quant’ ei rubommi • 
Ned. E non tentaci mai ricuperarlo?. * 

Bei. E da chi ? 

Ned. Eal fuo Padre, 

Bel. Troppo 1’ ebbi in penfler, ma mi, trattele 
La pietà , che di lui mi punle il core , 

Sì per non darli affiizion , com’ anco 
Perchè so ch’ei fofiiene 
Numerofa famiglia , onde baftommi , 

Che fi fcovrì il delitto, > ’ 

E andaffe via l’infame, . 

E non curai di riaver il mio . 

Med. Io fon fuori di me 1 e il ver confeffo , 
Che iperbole mi Tempra il tuo racconto . 
Bel. Amico afcolta ; io già da te non venni 
Per venderti menzogne, ed ingannarti, 

Ch r io ciò fare non so, né so , né debbo, 
Kè pretendo da te cola veruna, 

Ch’ io non ho tal t i fogno , 

Ma fol perché iempre pietolo io fui 
Del rrio prollìmo, e ancor del danno altrui ; 
E so ben io quanto fudaì anzante 
In rintracciar chi mifero infelice 
Seco tenea quel malandrin protervo, 

> Ed awifarli ciocché a te narrai; 

Onde fe tu al mio dir non predi fede, 
Accertati eh’ a me rulla ne cale , 

Sol vo dirti, e con ciò prendo licenza, 

Ch’ il tutto chiarirà 1’ elperienza , parte . 
Med. Benché verfi il mio cor in dubio grande, 
Se ciò fa vero, o no, pure il timore 

Ponmi in f’ofpetto tal , che mi ccnflrirge 

‘ C * .DigiAnJ^c 
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Andarne or ora a numerar gP armenti j 
Poiché è fomma prudenza v 

II danno prevenir con diligenza, 
t SCENA Vili. 

Pafquale fola . 

C Aro Gesù , mio Salvador , mio Dio, ; 
Quanto contento fol nel ravvisarmi 
Elfer povero anch’ io, 

Come già folte voi per amor mio . 

Ma o quanto più mi ftimarei beato, 

• Se pure un dì mi fulfe conceduto 
Portare imprefle a voftra Somiglianza 
Nelle mie mani , ed altresì ne’ piedi 
■Quelle piaghe profonde. 

Quell’ ulcere Sacrate, 

Da durilTimi chiodi traforate . 

O quanto bramerei , mio Redentore , 

Portar di Spine adorne quelle tempia, 

# Veder di Sangue aSperfe le mie guancie , 
Effer da capo a piè livido, e pello , 

•Ogni vena sgorgar Sanguinei rivi , 

Spirar’ efangue anch’ io' trafitto in croce , 
E avelTi in Sorte al fin , eh’ il mio collato . 
Come fu il voftro , anch’ ei fulfe Squarciato . 
Ma giacché a un meno tal giungner non pollo, 
Vo figurarmi almen in quello tronco 
Di Star trafitto anch’ io 
Come vi flié per mia Salvezza un Dio • 

Si pone in atto di Jì are in Croce appoggia té 
in un albero * 

Eccomi in Croce . „ . oiir è ed in tal guifia , 
•Co sì ptndea (opra d’ un legno riffilSo , 

Da chiodi fofienuto \ 

Con tanto dilfonore, 

L’ Increato Creante , Almo Fattore ? 

Sì acerbi squarci,, e sì profonde piaghe 
J^gelli così barbari >V : e «crudeli . Si 
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Sì crude angofcie , e fpafìmi sì fieri' 

Volle (offrir un Dio, per me fatt’ UomoJ; 
Tanto Sangue versói così grondava- 
Quella fronte y quel vifo , 

Onde s’ imparadila il Paradifo? 

Ah ch’ altro non vegg’ io 

Nei D ivin Corpo di Gesù trafitto ,. 

Che ffracci-, e (angue , lividure , e piaghe^ * 

E tu langia crudel , mano fpietata 
Vedi già efti-nto il tuo Divin Fattore 
E squarci il petto , e co* ih pettO'il core ? 

E come in meditar fi raz»j sì fieri r 
In ravvifar già morto il Nazareno , 

Non fi fpetra il mio cor , norv vengo meno.'- 
Ah caro mio Gesù , s 1 altro non pollo , 

Giacché in mirar i’upplizj sì funelìi , , 

•Il morire per te non m? è permeilo :■ 
Con il cor su le labra r 
Ti ringrazio , ed infieme' 

T’ adoro ancor mio- Crocififìo Bene- 
Le tue piaghe y H tuo fangue, e le tue penei 
SCENA Vili. 

t ’ Jtrcangefo r e detto 

P , Acquale a te ne vengo- 

Mefiaggier di Gesù r qual ti fa noro , 

Che amor più* grato a lui offrir non puoi 
Ch’ il meditar, come fin’ or- faceffi . 

>, Le fue pene, -il fuo duol ,, la morte atroce. 
Che per T uomo ei (offrì trafitto in Croce ; 
Onde da ciò prendi coffanza , e ardire 
Tolerar per Gestii ciò che t’ avviene. 

» D’ oltraggi , ed onte ,-di calunnie e pene* 
Paf.. Eh’ Drvin MefTaggiero , 

Qual calunnia , qual pena,. 

• Qual’ oltraggio , qual’ onta. 

Barbaro cuor può macchiar giammai 

C 3 dì Con* j 
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Contro di me , che voglia equipararli / 
Ad una ftille del mar di pene, 

Che Gesù mio per mia cagion foftenne ì 
Ah che ogni Orazio ,e duol ,ogni martire 
Per Gesù mio mi fembrarà gioire . 

Are. Ed io .per dare al tuo valor valore ... ' 
( Giacché verfo il mio Dio 
Sì eroica fedeltà ferbar tu fai ) 

Sempre a tuo prò feudo fede! m’ avrai . via, 
Taf Signor , io mi confondo , 

Non ho lena, ne so quai lodi offrirti , 

Che fian ballanti a dar grazie condegne 
A sì prodigo amore , 

Che dimoOri per me vii peccatore , 
SCENA IX. , 

Medoro , e detto . 

M lfero me fon morto , • s 

Già fono alfaflìnato , . 

Aita , o Cieli eh’ io fono rovinato • 

Taf. Che v’ accadde , Padrone ì 
Med. Qui (lai ribaldo, ferma j 
O tornami i 1 agnello , 

O n’ adrò all’ infretta a farne Manza, 

- E a farti porre dentro una prigione.’ < 

I-n fa me, indegno, malandrin , ladrone. 

Taf. Deh priegovi a spiegarvi in miglior for- 
Ch’ io per me non v’ intendo. ( ma, 
Med. L’ agnello io vo da te f che m’ hai rubato. 
Or 1’ intendevi ? 

Taf. E qual agnello dite ? 

Med.\'e che malvaggiojor tu più non m’ingan- 
- Che già mercé del Cielo , ( ni , 

Ebbi dell’ effer tuo piena contezza : 

Prelìo , che fi tarda , > _ 

Tornami il fangue mio ladro, affaffmo • 
Taf. In carità, Padron, ceffate i. gridi, 

Ch’ 
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Ch’ io con vottro vantaggio vi prometto 
• ( Benché innocente io fia di ciò che dite ) 
Di fodisfarvi , sì ; non dubbi tate.. 

Med. Ed in che modo?, quando?' 

Paf Con il : lai a rio- delle mie fatiche., 

Med. Quel fai ario ?- Tei matto ì, , 

Paf. Procurerò ricompenfarvi il tutto- 
Con altre mie fatiche .. 

Mecì.. Che. dici infame , io vo eh' or mi fodisfi, 
E fenza-. un. Ibi momenti di dimora . 
Parti da .me. \ . ; , v >v 

Paf. V’ ubbidirò.. 

Med. Su predo .- 

A che fi bada ?. pagami 1’ agnello.. 

Paf Caro Padron abbi di me pietate : 

Voi non. volete -già eh’ io più. yi ferva,. 
Sapete molto bene 

Ch’ io fono un nudo , e povero garzone 
Che fol pofiedo quanto meco porto ; 
Come dunque ho da far ditelo voi? 

Med. Tu dei penfarci , ladro; 

■Come fapretti prenderti T agnello,, 

Il fangue: ,, ed % i fudori • 

Di me mifero, vecchio 
( Ah che in penfarci lol vorrei sbranarlo ) 
Così penfa , , malnato a fodisfarlo *- 
Paf Tu rni l'occorri , mio Gestì , mio Dio. 
Med. A che tardi ? non odi ? a te dich’ io . 

lo fpinge con furia • 

S C E N A X.,- ‘ - 



Sarchi apone , Fiorendo , ; e detti . 

D Atelo a fsò frabbutto , mafeauzone : 
Non faccio chi me tene , e non -te fchiafTo 
Na botta de faglioccola a lottùonno, 

E te mmerteco nterra tonno runno : 

Facete tuofto, fauzario, gabba munito-. 

C 4 FV. Tu 
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Fi. Tu fei il Santo, 1* umile, il devoto?. 
Così c’ inganni eh ? [buggiardo , infido : 
Io non so chi mi tien , che non t’ uccido . 

Taf. L’ offro a te quelli affronti , o Gesù caro. 

Med. E pur tenti ingannarci 

Con la tua fantità finta , e malvaggia , 
Uomo perfido', indegno , i 
Su fateli affaggiare il voftro fdegno . 

FI. Infame . 

Sar. Omino de niente . 

Faf. Deh fratelli pietà , fono innocente . 
SCENA xr. 

I). Martino , e detti . 

JD^MarP. TC* Ermate olà , ribaldi , 

X"* Temerari , felloni, 

E qual furor v* irrita * 

D’ uno innocente a infidiar la vita? 



Sar. Si fapiffevo . > . ■ 

D. Mart . Taci . 

Che fe non fuffe al braccio mio vìltade 
Privar di' vita due villani inermi. 

Or ambi due vorrei 

par cader femivivi a piedi miei * 

E a te vecchio , da chi ti vien permeilo» 
Che cfian quell’ empi in così crudo ecceffò } 
Med. Giulia, e grave cagion me lo permette , 
Che quelli in vece mia faccian vendette ^ 
V. Mar. E qual fallo potè commetter mai 
,Un uom sì giuffo è 
Med. M’ ave affaflìnato » 

M’ ha rubato un’ agnello quello ladro . 
Sar A porte de pefcraie chelfo di cchiune ! 
.Med. Sì , sì m T ha rovinato • 

Non- sò come refpiro . 

Sar. Che mme dice , hon’ ora ' 

FI, Quello di più » gioca le mani ancora ? 
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&?>•.. Vuò fapere perché fso mi patrone 
S’ ha pigliato 1’ agniello , 

Poccà avarrà fapuro,, 

Ca nce rT avite dato n’ auto a nuje « 
Med. Che cofa ? “ 

Sur,. N 1 àuto agniello . 

Med.. Ahi mifero di me ». 

Sar . Cllefsa è chiù bella . 

Med. Io v’ ho dato P agnello?- 

Sar. Sì Segnore. - v *“ 

Che ve fite Scordato? 

Fi. E^'vertr Signor Padre . ' • 

Med . Ch’ io v’ ho dato 1’ agnello? 

Sjtr. Mò nne vorrra votta craje, e- preferaje 
Ufcia ,,gnorsì , mo nnante,, 

Cca' proprio nc’’ ave ditto' 

Pegliateve n’ agniello a guftò vuoilo * 

Med. E perchè volèà dàrvelo, bricconi? 

Sar . Azzo avefsema fatta, na farciuta 
A f» mercante fiòco, 

Pe farerrnillo ì dò Don Martino? 

Med. Che. dici' infame , tu deliri y o fogni 
Dov’~é 1’ agnello - mio ?. 

S)ar. Va te lo trova ,. 

Da quanto tiempo eh’’ è caneareatov 
' Med: Ahi* sventurato me.. 

D. Mar. Dunque Pàfqualé- 

E’ 1’. innocente yi e quelli fono i : ladri ? 
Med . Tant’/è^ Signor infami,, miferedenti » 

li batte 

Fi. Deh caro padre mio femo innocenti* 
Sar. Simmo nnociente , che benaja cra;e r 
SCENA XII. 

Belzebuch da Medoro e* detti ... 



C Hi temerario ardifee • 
^Maltrattare il mio figlio, 

e 5 



e’I mio garzone, 
Sar.Ol 
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Sar. Oh che ftreverio te , n’ auto Patrone ! 

FI. Ch 1 è quel che vedo) 

D. M. Oh meraviglia grande ! o gran fìupore 
Faf Quella trama farà del Tentatore, 

Med . Chi fei tu? 

Bel. Tu chi fei? 

Med. Medoro io fono . 

Bel. Menti , 

Sarai fpirito infernale , Io fon Medoro . •- 
Sar. O bene mio mo moro, 

Ca quaccuno de chilse 
Sarra quacche deavolo , 

. Bel. Sì quello è d’ efso , miferi di noi • 

V. Mar. Oimè . 

Sar. Mo m’ efce P arma , 

FI. Io vengo meno . 

Pas , Tu nollro Salvatore, tu ci foecorri , 

Med. Fuggi da qui . 

Bel . Tu vanne via infame : 

Difcacciamolo tutti a bafionate . 

'Sur, E fsi bivo tu , e ifso , 

E chi fe nce vo mettere co chifso. 

J>. Mar. Svanifci ingannator . 

Fi. Parti malvaggio ; 

Med. Pietà Signor; figlio pietà , eh’ io fono, < 
To non fono il padre tuo , 

Bei. Ah menfognier tiranno. 

Fa/. Deh Regina del Ciel feovri l’inganno . 
SCENA XIII. , : 

Arcangelo e detti « . - . 

Are, Là fermate • 

Bel. V^/ Oimd 
Paf. Lodi al Signore, 

D. Mar. Che fplendor ! 

Med. Che bellezza! 

F/. O che bel tifo ! 

r... TTU 
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Sfa Uh bene mio , che bello favavifo-/ 

Are. Mal* accorti che liete „ ,, 4 

Chi v* accertò , che quell’ è ’i moftro infido l 
Sar . Comme n’ è Ufo ? .. f .. it 
Are,. Errate . . * < 4 

.for. Donca (so vecchio lloco nc’ hagabbàte. 

Afe. Anzi egli è l’ empio mollrod’ Acheronte J 
Volgete contro lui 1’ ingiurie , e Tonte# 
Bel. * Delufo fon , feoverto è già T intrico 
Ahi maledetto defiin , empio nemico.) 

* Sar. Uh eh’ è lo vero sa , ca già le torce • 
Paf. Che tentator malvaggio. 

Sar. Uh nzanetate , e comme è fatto brutto ! 
D. Mar. Infame*. 

Med. Mentitore 

JF/. Empio ». * 

Sar. Frabutto». ? 

Bel . E’ d’ uopo- ornai',, eh’ io fugga. 

Che tolerar non può fpirito gentile 
Vederli maltrattar dal fanco vile . 

Are. Arreda il corfo ingannator rubelle * 

Che per tuo crucio eterno, 

Vo pria che sveli il vero tuo lembiante* 
E poi fenza mentir confelG ancora \ 

Le trame tutte ,.ch’ fin’ or ordito \ 

Per diffamar Paiquale , - 
Ubbidifci. al mio dir Idra infernale. 

Bel. Oh che folle albagia y vuoi eh’ obbedite* 
-- A chi di me è peggiore 

Nella, fcienza , nell’ opre , e nel valore ? 

' Are. Éd’ora lo vedrai, chi fon , chi tei t 
E fe ubbidir dovrai a cenni miei , 

Mollro fuperbo , infido . 

Bel. E che de- cenni tuoi mi burlo j e rido. 
Are . Non più Dragon di Suge,* 

Cedi all’ imperio mio . * 
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• ATTO 

E te P impongo in nome del mio Dio. 
Bel. Ahi che già vinto fon , e a mio difpetto 
A tal nome ubbidir io fon colfrerto . 

Ecco il mio., ver fembianre . fi : /covre . - 
Sur. $ene m io chiffo è chillo de mo rniatrte. 
Bel. fui , che prefi- ( ahi duolo ) 

» D’ Eremita le forme ,. ed anco io fui , 

Che comparvi a collui da? cavaliero.. 

: Sar Signorsì eh’ è lo vero. 

Bel» Preti altresì P effigie di Medoro, 

E di vecchio (ira ni ero ed or di nuovo 
Da Medoro com parvi , e’ il tutto oprai 
Per diroccar del Baylon la. fama , 

E farlo preda ancor de* ciechi abilfi . - 
Or vuoi altro da me , già il tutto diffi .. 
\Ar. Altro n,om chiedo, or per maggior tuo duolo 
Tn piomba a Stige , ed io.nel Ctel ne volo • 
Bel. Si,, sì, tutto rolfore 
Dentro le fiamme del più cupo fondo 
Vado , fuggo , m’ afeondo . 
fa/. Viva del noftro Dio 1’ alta Potenza ; » 
Si lodi ornai la' fua Divin Clemenza . 

' Dv Mar». Ti ringrazio. Signor .. 

Med: Glorie ti» rendo,.. 

FI. Sii fempre benedetto 
$ar . Te rengrazeo io porzì, e me vatto moietta, 
Med». E tu Pafcjuale mio ^perdona intanto.. 
Td/iAh, no, Padron , celiate quelli accenti, 
Poiché 1’ error fu nulla al merco mio, 

Ed- ili pardon chiedetelo a quel Dio . ( uno 

D. M». Medoro- afeoita ;.e in ciò s’ ficheti, oga* 
Se quanto opralte già fu- tutto inganno 
Di quell’ empio- nemico- 
Niuti- di- voi. colpevole può dirli 
Anzi, è conveniente, 

Ch ogn un di. voi dichiararli innocente . 



r O N D-. O'.' èli 

Med. A faggi detti ftioi pronto :ubbidifco ,. 
Fi,. Ed io che maltrattai un. genitore, 

\Èd r oltraggiai ancor Pafquale mio. 

Non lon tenuto chiedergli perdono ? ' 

D. M. Certo che nò, mentre i'error fu inganno^ 

JC /. Come, non- è peccato ? 

T>. Mar. Se involontario, fu , tu fei fcufato «. 
FU. Mi rimetto^. • '< ... 

Sar. Segnò , di mine na cosa „ 1 

Io puro so nnozente ? 

D. M. GiàlodifT>-,.ch’ ogn’Un di fcufa è> degno*.. 

Ogn’ un merta il perdono .. 
jftijT. E nfra tanta perduone , e fcufamiente- 
Nce va mmefcato puro l’ajeniello, 

Che nc’ avimmo pegliato da Meffere ? 

Med , No , no , di quello poi 
N e parlàrem fra noi*. ' 

Sar. Che buoje parlare frate ; i’ajemello' 

Da. qunnt’ ha eh’ é sballato y, 

• Magnato , e padeato v 

> E buon prode nce faccia, e fanetate-.- 
Med. Io me lo pagherò con le fatiche,'. 

Sar*. Ma nuje che nce corpammo,, _j 
Si fujcimo n.cannate-,. 

ChelTa pare',.,che ha. na, ; canetare . • 

Med. Ciò non importa allor farei tenuto 
A voi donar 1’ agnello „ . 

Quando dei voftro error ne faffr io colpa,. 
•Ma fe in- nulla, ho- mancato 
Incolpatene pur chi^v’ ha ingannato.. 

Sar. Ma nuje fummo nuoci ente , potta d* oje. 
Med. Ciò non m’importa, intender non la vuoi. 
I). Mar. . Or via , Medoro , opra da generofo . 
Medi Eh , Signor , mi perdoni, 

^ Io fono un vecchio povera , . e* cadente , 
&ar, * Ogne bofeia. no dente. ) 

'\r?-± ' j . dì. Medi ,g(e 
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M 'A T ? i T t O; - 

E ogn* un di quelli agnelli 
^ Mi qofia a pefo d’ oro. 

Sar. * Ogne bofcia na mola.. ) 

Med, Anzi per dirla ho già determinato 
Sodi farne T affitto dell’ erbaggio 
Con quelli agnelli j or che vi par Signore, 
'Voi * fiere perluafo. ■ , - ° ■ 9 

Sar. * Ogne bofcia no nafo. ) 

D. Mar,. Replicarti non vò . 

Med. Mi fcufi pure, 

‘ Se in ciò non ubbidifco . 

FI. Or via diciam il vero 
E fi tèrmini ornai ogni contefa 
Paf Sì , si , Fiorindo mio , e il ver palefa , 
Ffoii.- perdiamo il tempo così invano , 

FI. Sappiate ; dell’ agnelo 

Noi la metà 1’ abbiam venduta , e ’i refio 
Già cuocendo fi fia nell’ Ofieria . 

Med, Povera roba mia , 

Agnello sventurato. 

£f r ; tTevok >* kfena arraggiato • ) 
Med, E quanto lo veridefie F 
Fi. Due carlini . - 

Med. Due carlini non piò? 

fi. vi dim ii vero . 

E qui fia Sarchiapone . Med. Due carlini ? 
Sar. Quanto chiù nne volive , potta d’ oje , 
E che te pienfe eh* era quacche bo;e . 

Med. Cofiono a me dieci carlini l’ uno • 

Sar. E ba ca nuje a fso neozeo fioco 
' Nc’ avimmo da refonnere lo riefio, 

Med. E chi fe 1’ ha comprato ? * 

Sar, Lo Tavernaro fiiflo. 

M.-d. E ben portate 1’ Ofie nell’ ovile . 

Poiché da lui m’ informarò del vero . 

(ir. Sì , li’ aggio a gufio cheflo • 
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Vattenne a la pagliara , * * •’ 

Ca Uà te lo portammo ncartie, e nofsa • 
Med. Datemi i due carimi . 

Sa r. Sì bene mio , sì j vi Te (corda ;/ . 

Te'ccote no tarla - * - " * . 

Med. Vi manca niente J , 

Sar. Nce vtiò fa esse mpife ? 

Chifse fo binte rana, e no cavallo. 

Mo che nce vide lloco? 

Med. Voglio osservarlo ben , fe fufse falfo « 
Sar . No me lo fifa vedé , ca nzanetate 
Mme faje veni li frate . 

Mediche vuoi dame ? quette fon robe mie • 
Sar. E fa Io fatto tujo , eh’ aggio abburlato « 
Z>. Mar. Ch’ ettremità L • 

Sar. Che ne Capite Vttje : 

A fso vecchione lloco è buon mercato 
Farlo morì arrotato . - • 

Paf. Tu Signor,’ dalli lume. 

D. Mar. Ne retto fuor di me ! 

Fi. Sol mi difpiace. 

Ch’ egli m’ è' genitor ; e con mio duolo 
Veder m * è d’ uopo e finger * mi bifogna 
Sar. No chiù tuo, eh’ 1 è breogna . 

Med. Ncm voi tacer l 

Sar. Vi ca fe ttruje P argiento . 

Med. Oh sì , non vi badava ; or me ne pento J 
Voglio credere però, eh’ egli sia buono, 
Ghe tiene un dolce fuono . 

Sar. E pr ietto ttipatillo . 

Che te venga na gliarfnoia a te , e ilio. 
Med. Or via gitene 'entrambi , ed all’ infretta 
Conducete quell’ Otte nell’ovile . 

Sar» Sì ca lo Tavernaro tta co nnuje • 

Ca vo veni a fa nfretta . 

Med . Sappiatelo pigliar con belli modi ; 

’ J— -L Caia*. 




64 # t . "«v; t rTr, a 
Sciocco, ignorante; e conducete ancori 
L’ altra, metà dell 1 agnellin già cotto . 

Sar A la pagliara vuò che lo portammo ». 
Med. E dove? . . 1 \ 

S.ar. E ba ca nuje mo nne provammo. .. 

Fi. O svaniti difegni-.. 

Sar. Sciorillò mro già è perza ogne fperanza,*, 
Sempe.che buò , te può ratta fsa panz*... 

Fi. Vuoi che beftemj a te.. .*. 

Fa/: Fiorindo taci , 

Ed ubbidifci pur . v -m 

Med. A cHe badate ?. 

San Si ramo Ielle. 

^/...Sbricamola 
Sar. E cammina- 

J \Tcd. EH , Hate puntuali coll’ agnello'. 

Ch’ anche voi ne godrete • 

Sar. Sì Segnore- 

Med., *' Sarà la- vita voftra ,.) 

FI. Mi contento d’ averne mezza-dramma, vJa'.. 
.S\7>vChe buÒ , ca fcialarimmo de la bramma * 
Med. Signor diami licenza ,, 

Ch’io vò andarne all’ infretta, nell? ovile ^ 
Pria che giungan co fioro . 

Ha da. lervirla ? 

D.M'ar. A, dirtela,, Medoro?-,, 

Dovrei pregarla a lungo .. 

Med.. Mi perdoni , 

Che io qui non pofio trattenermi affatto w 
Se nel tugurio mio vuol favorire,, 

Ivi difeorrerem., 

3. Mar.. Sì volentieri ... . ’ . 

Paf. Pàdron , lèi mi- pendette , 

Ch ’ ora mi porti fino alMonifiero?~ 

Med. Sì vanne „ figlio , . efegui il tuo desiò 
Mi -dian licenza , 



D.Mar. 
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D*Mar* Addio Pafquaie mio- 
Med. Signor ,. mi fcufi pur, ch’io vÒ di fretta. 

* s invia con furia . 

D.Mar, Oh quanto fai’ ettremità maledetta.- 
SCENA XIV.. ; , 

Btlzcbuch folo 

E H no, noti, farai inai- . " ■ 

, Che tu barbaro CieL vedi; avvilito * 
Me tartareo Campione anzi a tuo fcorno* 
Quanto-più oppreflb ,. e perditor mi fcorgo* 
Più fiero ,. e ardito a nuovo agon ri forgio •. 

Gr come fperi tu , eh’ un vii Fattone 
Debellato non fi a dal mio- valore ?. 

Come falvarlo- puoi,, come fchermirlo i 
Se già di quetto indegno 
Il mio Monarca a me ne diè l’ impegno l 
SI, sì, l’ Incarco é mio, piu non. fi tardi r 
Pongali in opra il mio valor x . e. ancora. 
Con machine più altiera 
S’ efegua di Pluton 1’ altro volere ». • 4 
Ma che ravvifo , oimè,. già il fier nemico- 
Dal Ciel ratto ne vola , ahi me infelice . 

Che farò? che rifolvo? ove mi (campo? 

Già fon di giaccio e di. timor avvampo^ 
SCENA XV„ 

Ar cangdo e detto*. 

E Ben>ov’è l’ardire? j 

- Ov’ é la tua pofianza ! 

Ove fvanì la folle tua baldanza T 
Rifpondimi malvaggia . 

Come perdetti ad un tratto il tuo coraggio ? 
Bel. Eh ,, eh’ il dettin sì vuole 
Nulla- li- ttimerei 
Niente ti prezzarei 
Ma perchè del tuo Dio» 

IL poderofo braccio 







CO n ATT o 

Di darmi crucio , e duol mai non fi fianca ; 
Perciò m’ abbatto ,.ed iL valor mi manca » ^ 

Are. Or fé tanto conofci' 

Tua fu perbia cervice- . , 

Su china;^ a piedi miei .. • ' 

Bel. E perchè gìò? tu troppo ingiutto fei^" 

Are, Acciò* vegga. 1’ inferno,/- 
Ch’òve fuperbia. annida . 

II CieL per annientarla,. 

•Non-, defìtte giammai nel flaggellarla . 

Bel, A hi che rabbia, ahi. che:' fdegno j Ecco- 
mi a terra . 

E tanto (offro ?. aita , o miei: compagni 
Levietan Afmodeo , fido Aftarotte.. 

Ove vi nafeondete (, ahi. duolo eterno X 
Recate qui. 1* inferno. 

Are . Invan< foccorfa chiami • 

Bel . E perchè tant’ oltraggi? 

Are. Piu. ne meriti fuperbo 
Bel, Frena. crude!,; deh frena ,. 

Non piò . lchernirnìi , non mi dar piò pena ». 
Arf, Ti confefsi per. vinto? 

Bel. Io vinto fono . 

Are . Or vanne vii Dragone *. 

Ed impara per Tempre, 

' Che chi giace fotterra . 

E* vano» il duellar pugnar in guerra ... via i 
Bel. .Come fu ,.me infelice ? 

Io che mi vanto con un sguardo folo 
, Incenerir e 1’ uno, e l’altro polo. 

Vinto fchernito , debellato , e abjetto ? 

Ahi giorno • maledetto j. 

Io lotto ih piè del capitai nemico,. 

Con tanto diffonor di Flegetonte .. 

Chinar 1’ altera fronte?- ( gio ? 

Ahi viltade , ahi vergogna j Or che far deg- 

Vendi- 
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SECONDO. Ùf 

Vendicarmi ì no , no i Fuggire ? è peggio ; 
Piangerò dunque ì sì , eh’ il pianto folo 
- Potrà lmorzar di tanta fcherno il duolo * 

E voi (piriti rubbelif 

Vai fpietati Dragoni % m : • : y K 
diacchè collretto fon di- pianger iò * 
Piangete anco r a voi nel pianto mio • • • • 
Ma che dlilì ? no , no deh non fi pianga % 
Non fi perda il coraggio , 

Si ripigli il valore;, 

Vado- corro al pugnare ; 

Non arreda 1* ardir chi fa ingannare*. > 



S C E N A XVI. 

Sarchi apone , e Fiorindo con roba. 

da mangiare . . 

M A fi nce voi e , . frate ,. 

Io mme fentea. crepare peli (cianche ^ 
Si no: nce lo- faceva, fso corrivo .. 

FI. Laici a, oder vario ... 

Sar. E tu mo che ti cride ? 

Non è aùto che-fs’ uofiò. 

Co fso ppoeQ de porpa . , e fsò paniello-ì 
Fi Tanto che bada a far colazione .* 

Viva il mio Sarchiapone. 

Sar. Ora jettammoncello priedo , priefio y 
Mentre Io vecchio fe la chiacchiarea . 

Co eh ilio sì Pileo .. * 

Chete’ è la parte toja « 

E io me carolejo chifs? ofiecciullo . 

Fi Oh Sarchiapone mio com’ è di genio , 
Caldo, ben cotto faporito, e tenero ! 

Sar. Oh , eh’ è lo vero fa porta, de nnico r 
ChilTo pare copeta ! 

Chidò mme (quaglia mmoccal 
Oh lo bello fapore ! 

Oh la bella dolcezza / . _ Ghite 
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Chiflo frate n’ è mmuorzo de Crapare* 

Ma no Barone lo porrìa magnare , 

J7. E viva r.Ofte. 

Sar. E biva 1* ajeniellcr. f 

E a pateto che 1’ efca lo fcartiello . . „ 
Sciorrllo potrà d’ oje , vene Pafcale •. 
E/l A quella volta ? 

Sar . Sì llipa , bon’ ora . 

Fi. E di Pafquale dubiti?. 

Sar. Non. faje r 

Sempre è buono de Ha cautelejato y 
FI. E mangia a polla tua fenza timore .. 

Poiché Pafquale tien altro in pcnlìero... 
Sar, Veat’ iflo è lo vero* " ' 

Fi. Il più «he dirà * 

Che tu peccaci . 

Sar. Co avè arrobbato cheflò 
Fi. Certamente - 

Sar.. Non faccio t che mme cuirte;, 

Non se fanno peccate , 

Quanno &’ arrobba pe necefletate «. 

Fi. È vero , lo so anch’ io ; 

Non è così però' pretto colui , 

Che cerca di menar vita perfetta* 
SCENA XVII, 
Pafquale , e detti 
Paf. C* la lodata Maria*. 

Fi. ^ g; a benedetta è 
Sar.. a z.. 

Sar. NnQ vuoje Pafcale mio?:' 

Paf. Nò ; la ringrazio . 

Fk Or chiedere- li vo se tu peccali! * 
Sar. Mo vedarraje s’ècomme tedich’io;. 
Fi. Pafquale, abbiamo un. dubbio . 

PrC ir ' 4 è % Fiorindo mio. 

Fh TTn che rubba l’altrui . 
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Per gran neceffìtà , pecca coftui ? . # 

Cbiano , chiano ,, ca tunamme lice miette 
Cheffa necelfetà comme fe chi am ma .. 

Dì eh’ è neceifetà de sfìolo 3 e bramma* 

. Tl. Or ben* 

Taf Saper dobbiate , 

, ? Allor chi rubba non cornette fallo* 

Nè pur obbligo tien redimire 

Quando è in neceflìtà-, / ’ »r 

Ma ha necefhtà giunta alF edrem© «• 

Sar. Comm’ è s 1 apremmo mo ? 

• Taf Che per la farne . » 

Ei ha preffo al morire. 

Nè pur abbia altro modo 
Di fodentarh.. 

Sar ; Addoflca , 

Io mo che afcevoluto , 

E da la br.amma muoifo 

Steya n’ apremmo pe morire cieffo % 

N’ aggio fatto peccato . • 

Co 1’ avere arrobbato , 

Taf. Oime,ch’è quel eh’ afcolto 1 tu nìbadi ? 
Sar. Ma co 1’ aflremmetate „ 

Taf E qual’ edremità t’ è occorfa mai ? 

Sor. N’ adremmetà d’ addore . 

Taf. E come ì io non t’ intendo , 

Sar. Mo te conto. 

Non faje cahmmo jute co Sciorino 
A la taverna pe peglià 1’ agniello? 

Taf Lo so ben . 

Sar. Ora faccie . 

Ca chillo beneditto Tavernaro } 

Ha apparechiato chillo miezo agniello 
Co tanta negregenzà , frate mio, 

Che te dico lo vero , 

Che mente 1q portava pe la via-, „ 




ÓO % . ATTO 

E te r impongo in nome del mio Dio. 
Bel . Ahi che già vinto fon , e a mio difpecto 
A tal nome ubbidir io fon colìrei-to. 

Ecco il mio ver fembiante . fò : f covre . > 
Sar. l$ene mio chifio è chillo de mo noante. 
Bel. lo fui , che preft ( ahi duolo ) 

• D’ Eremita le forme ,. ed anco io fui , 

Che comparvi a colìut da: cavaliero.. 

: Sar, Signorsì eh’ è lo vero-. 

&el % Prefi altresì V effigie di Medoro, 

E di vecchio firaniero ed or di nuov& ' . 
Da Medoro comparvi , e’ il tutto oprai 
* Per diroccar del Bay lon la fama , 

E farlo preda ancor de’ ciechi abiffi . - 
Or vuoi altro da me , già il tutto diffi „ 
’Ar. Altro n,on chiedo, or per maggior tuo duolo 
Tti piomba a Stige , ed io.nel Ciel ne volo • 
Bel. Sf,. sì, tutto roffore 
Dentro le fiamme del più cupo fondo 
Vado , fuggo , m’ afeondo . 

£af. Viva del noftro Dio 1’ alta Potenza ; ■» 
Si lodi ornai la' fua Divin Clemenza . 
i Mar». Ti ringrazio. Signor 
‘ Med: Glorie ti rendo... 

FI. Sii fempre benedetto .. 

Sar.'Te rengrazeo io porzì, e me v atto mp ietto-. 
M*d* E tu- Pflfcjuale mio ^perdona intanto.. 
£ 4 /^ Ah, no, Padron , celiate quelli accenti., 
Poiché 1’ error fu nulla al merto mio , 

Ed ili per-don chiedetelo a quel Dio . ( uno 

D. AT.. Medoro afcolra ;.e in ciò s’ “ffechet^ ogad 
Se quanto, opraite già fu- tutto inganno 
Di quell’ empio nemico. 

Niuti' di. voi, colpevole può dirli .. 

Anzi, è conveniente,. 

o^n un di. voi dichiararli innocente . 

f Djg, H M , 
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Med. A faggi detti fùoi pronto ubbidifco *. 
Fi.. Ed io che maltrattai un genitore ,, 

È d; oltraggiai ancor Pafquale mio , 

Non fon tenuto chiedergli perdono ? 
j&: M. Certo die nò, mentre I*error fu inganno*'. 
Fi, Come, non- è peccato? > : 

V. Mar. Se involontario, fu > tu fei fcufato «. 
EU. Mi rimetto^. . \ 

Sar. Segnò , di-mme na cosa ^ 

Io puro so nnozente ? 

ft. M. GiàlodifT>-,.ch’ ogn’tm di fcufa è degno*. 

Ogn’ un mena il perdono ... 

Sar. E nfra tanta perduone , e fcufamiente- 
Nce va mmefcato puro l’ajeniello. 

Che nc’ av-immo pegliato da Mettere l 
Med. No ,,00 , di quello poL ■ 

M e pari àrem fra noi*. 

Sar. Che buoje parlare frate ; i’ajemello' 

Da. quant’ ha eh’ è sballato*, 

Magnato , e p^deato v . 

• E buon prode nce faccia* e fanetate-#. 
Med. Io me Io pagherò con le fatiche;, 

Sar.. Ma nu;e che nce corpamtno , , ] 

Si fujemo n.cannate->. 

ChelTa. pare' r ,che lia. n», canetare . 

Med. Ciò non importa ; allor farei tenuto 
A voi donar T agnello ,, . 

Quando del vollro error ne fatti* io colpa*. 
» Ma fe in- nulla, ho- mancato ,. 

Incolpatene pur chi^v’ ha ingannato.. 

Sar. Ma nuje fimmo-nnociente , potta d* o/e. 
Med. Ciò non m’importa, intender non la vnoi. 
I). Mar. Or via , Medoro , opra da generoso. 
Med.' Eh , Signor , mi perdoni , 

^ Io fono un vecchio povercv , , e- cadente , 
&rr * . * Ogne bofeia. no dente . ) . 




éz O A T » T # O? 

E ogn* un di quelli agnelli 
Mi Qofta a pefo d’ oro* 

Sar . * Ogne bofcia na mola..) 

Med . Anzi per dirla „ ho già determinato 
- So di far ne "1* affitto dell’ erbaggio 
Con quelli agnelli ; or che -vi par Signore, 

* 'Voi : fietè perfuafo . 

Sar* * Ogne bofcia no nafo . ) 

D. Mar,. Replicarti non vò . r ■ - ,, 

Med. Mi fcufi pure,. 

•Se in ciò non ubbidifco . 

FI* Or via diciatti il vero 
E fi tèrmini ornai ogni .contefa 
Paf. Sì , sì , Fiorindo mio , e il ver paiefa , 
Non perdiamo il tempo così invano , 

FI, Sappiate ; dell’ agnelo 

Noi la metà T abbiam venduta , e *l~ refio 
Già cuocendo fi fta nell’ Ofieria • _ . 

Med, Povera roba mia , 

Agnello sventurato. 

Sar, * Mo trevoleja lo lefena arraggiato • ) 
Med, E quanto lo veridefte ? 

Fi, Due carlini . 

Med. Due carlini non piò? 

Fi. Vi diifi il vero. 

E qui fta Sarchiapone . Med. Due carlini? 
Sar. Quanto chiù nne volive , potta d’ oje , 
E che te pienfe eh* era quacche boje . , 
Med. Coftono a me dieci carlini 1’ uno • 

Sar. E ba ca nuje a fso neozeo fioco 
Nc’ avimmo da refonnere lo riefio* 

Med. E chi fe 1’ ha comprato ? ? 

Sar M Lo Tavernaro ftifio. 

M-d. E ben portate 1’ Ofte nell’ ovile « 
Poiché da lui m 1 informarò del vero » ■* 
Sar. Sì, U* aggio a gufto chdfo • 
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Vit tenne a la pagliara * •'* ‘ 

Ca Uà re Io portammo ncartie, e nofsa • 

Med. Datemi i due carimi . f 

Sar. Sì bene mio* sì j vi fé (cordài . 

Teccote no tari .- * : '• * ■ . ■ 

Med. Vi manca niente ? - O . i 

Sar. Nce viiò fa esse mpife ? - ‘ 

Chifse fo binte rana v e no cavallo. 

Mo che nce vide lloco? *• 

Med. Voglio ofservarlo ben , fe fufse falfo ♦ 

Sar . No me Io fifa vedé, ca nzanetace J 

Mme faj e veni li frate . 

Mediche vuoi dame ? quelle fon robe mie • 

Sar . E fa Io fatto tu jo , eh’ aggio abburiato « 

D. Mar. Ch’ eftremitàl * 

Sar. Che ne fapite vóje : 

A fso vecchione lloco d buon mercato 
Farlo morì arrotato . * • - • 

Taf. Tu Signor, dalli lume. 

D. Mar. Ne retta fuor di me ! 

FI. Sol mi difpiace. 

Ch’ egli m’ genitor ; e con mio duolo 
Veder m’ è d’ uopo e finger mi bifogna 
Sar. No chiù mo , eh’’ è breogna. 

Med. Non voi tacer ■£ ; " / _ v Ji 

Sar. Vi ca fe ftruje JL’ argiento . 

Med. Oh sì , non vi badava ; or mene pento } 

Voglio credere però, eh* egli sia buono, 

Ghe tiene Un dolce tuono . 

Sar. E prietta fiipatillo . 

Che te venga na glfarfnofà a te, e ilio. 

Med. Or via gitene entrambi , ed all’ infretta 
Conducete quell’ Offe nell’ ovile . 

Sar* 'Si ca Io Tavernaro fta cò ntiuje . _ 

Ca vo veni a fa nfretta . . 

* Med. Sappiatelo pigliar con . • J j 
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Sciocco , ignorante;, e conducete ancori 
L’ altra, metà dell’ agnellin già cotto. 

Sar A la pagliara vuò che lo portammo»- 
Med. E dove l 

Sar. E ba ca nuje mo nne provammo . 

FI . O svaniti difegni-.. 

Sar . Sciorillò mio già è perza oane fperanza.*. 

Sempe.che buò , te può ratta tsa panz*.» 

Fi. Vuoi che belìemj a te.. .*. 

Fa/. Fiorindo taci , 

Ed ubbidifci pur . 

Med . A che badate ?. 

San Simmo Ielle . 

Fi.. Sbricamola ... 

Sar. E cammina ». 

Med. EH , lìàte puntuali coir agnello». 

CH’ anche voi ne godrete • 

Sar. Sì Segnore.. 

Med., *' Sarà la- vita v olir a ..) 

Fi. .Mi contento d’ averne mezza-dramma, via'.. 
Sar. Che buò , ca fcialarimmo de labramma» 
Mtd. Signor diami licenza ,, 

Ch’io vò andarne all’ infretta, nell? ovile ^ 
Pria che giungan colloro 
Ha da. Ter viri a ? 

JD'.M'ar. A, dirtela,, Medoro-.,, 

Dovrei pregarla a lungo .. 

Med.. Mi perdoni , 

Che io qui non polTo trattenermi affatto v- 
Se nel tugurio mio vuol favorire 
Ivi difeorrerem., 

D.Mar. Sì ,., volentieri... _ 

Faf. Pàdron,.lèi mi permette , 

Ch ■ ora mi porti fino al Moniflero?~. 

Mtd. Sì vanne,, figlio,. efegui il tuo desiò;. 
Mi -dian licenza ,. 

D.Mar-~ 
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DfftTar*. Addio Pafquale mio- 

Med. Signor , mi icufi pur, eh-’ io vÒ di fretta. 

* s- invia con furia . 

D.Mar, Oh quanto fai’ eflremità maledetxa.- 
S CENA XIV.. ; , 

Ertlzeùuch folo ». , . 

E H no, noti farai mai-; . ^ 

Che tu barbaro CieL vedii avvilito 
Me tartareo Campione,. anzi a tuo feorno* 
Quanto- più opprefio ,. e perditor mi feorgo* 
Più fiero ,. e ardito a nuovo agon riforgo *, 

Or come fperi tu , eh’ un vii Pallore 
Debellato non fi a. dal. mio. valore ?. 

Come Calvario- puoi,, come fchermirlo 1 

Se giù di quello indegno 

Il mio Monarca a me ne diè l’impegno ! 

SI, sì, l’ incarco é mio, piti' non. fi tardi * 
Pongali in opra il mio valor y e. ancora. 
Con machine più altiera 
S’ efegua di Pluton 1’ altro volere * . . J. 
Ma die ravvifo , oimè,. già il fier nemica 
Dal Ciel ratto ne vola , ahi me infelice . 

Che farò? che rifolvo? ove mi fcampo? 

Già fon di giaccio , e di, timor avvampo^ 
SCÈNA XV./ 

Arcangelo e desto». 

E Ben>ov’ è l’ardire? j 

. Ov’ è la tua polTanza ! 

Ove fvanì la folle tua. baldanza f 
Rifpondimi malvaggia . , 

Come perdelli ad un tratto il tuo coraggio 2 
Bel. Eh eh’ il dellin sì vuole 
Nulla, li filmerei 
Niente ti prezzarci;. 

Ma perchè del tuo Dio* 

Il poderofo braccio 
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Di darmi crucio , e duol mai non fi (lanca r ; 
Perciò m’ abbatto , ed iL valor mi manca 
Are. Or fé tanto conofcf ■ V ' * * 

Tua fuperbia. cervice ’ ' , 

Su china a piedi miei.. 

Bel. E perchè ciò? tu troppo ingi urto fei ^ - 
Are, Acciò, vegga. 1* inferno 

Ch’ òve fuperbia. annida . . 

li GieL per annientarla,. 

•Noni défilé giammai nel fiaggellarla . 

Bel, Ahi che rabbia , ahi. che: fdegno j Ecco- 
mi a terra. 

E tanto foffro ?. aita , o miei- compagni 
Levietan Ai’modeo , fido Aflarotte._, 

Ove vi nafeondete ( ahi. duolo eterno 
Recate qui .1* inferno. 

Are, Invano ibccorfo chiami. 

Bel, E perchè tam’ oltraggi? 

Are. Piu ne meriti fuperbo .. 

Bel, Frena. crude! ,. deh frena 
Non piò . fchérnirmi , non mi dar 'piò pena ^ 
Arp: Ti confefsi per, vinto? 

Bel. Io vinto fono. 

Are . Or vanne viP Dragone «. 

Ed impara per Tempre, 

' Che chi giace fotterra. 

E’vanoil duellar pugnar in guerra ... vìa i 
Bel. .Come fu ,.me infelice ? 

Io che mi vanto con un sguardo folo 
, Incenerir e 1* uno , e l’altro polo. 

Vinto fchernito , debellatole abjetto ? 

Ahi giorno- maledetto;. 

Io lotto ih piè del capitai nemico,. 

Con tanto di (Toner di: Flegetonte 
Chinar 1* altera fronte ?• ( gio ? 

Ahi viltade , ahi vergogna j Or che far deg- 

Vendi- 
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Vendicarmi > no , no ! Fuggire ? è peggio j 
Piangerò dunque ì sì , eh’ il pianto folo 
Potrà inforzar di tanta icherno il duolo . 

E voi fpiriti rubbdlf,. 

Voi fpietati Dragoni ,, .• • , . 

diacchè corretta fon, di: pianger io * 
Piangete anco r a voi nel pianto mio • • • • 
Ma che diffi ? no , no deh . non fi pianga * 
Non ft perda il coraggio t 
Si ripigli il valore;, 

Vado- corro ai pugnare ; 

Non arreda 1’ ardir, chi fa ingannare,. *■ 

SCENA xvr. 

Sarchiapone e Florindo con roba, 
da mangiare . 

M A fi nce vole , frate,. 

Io mme fentea. crepare peli fcianche , t . 
Si no; nce lo- faceva, fso corrivo •. 

FL Laida, ofiervarlo .. 

Sar, E tu mo che ti cride ? 

Non è auto che fs’ uoflò. 

Co fso ppocQ de porpa. , e fsò paniello-ì 
FL Tanto che bada a far colazione .* 

Viva il mio Sarehiapone . 

Sar, Ora jettammoncello priefto , priefio y 
Mentre Io vecchio fe la chiacchiarea 
Co eh ilio sì Pileo f 
Chefs* è la parte toja .. 

E io me carolejo chifs’ oflecciullo . 

FL Oh Sarcliiapone mio com’ è di genio % 
Caldo,, ben cotto faporito , e tenero! 

Sar . Oh , eh’ è Io vero fa potta. de nnico % 
Chi fio pare capeta ! 

Chiflo mme fquagiia mmoccal 
Oh Io bello fapore !- 

. Oh la bella dolcezza / Ghik 




Chiflo frate n’ è mmuorzo de Crapare- 
Ma no Barone Io porrìa magnare ♦ 

Fi. E viva l’Ofte. 

Sar. E biva rajeniello-. 

E a pateto che 1’ efca Io fcartiello . . 
Sciorillo potrà d’ oje , vene Palcale .. 
Tl. A quella volta ? 

Sar. Sì ftipa , bon’ ora . • 

Fi. E di Pafquale dubiti?. 

Sar . Non faje r 

Sempre è buono de Ha cautelejato r 
Fi. E mangia a polla tua fenza timore .. 

Poiché Pafquale tien’ altro in pcnfìero. 
Sar, Veat’ ifl'o è Io vero,. 

Fi. Il più che dirà *. 

Che tu peccaci . 

Sar. Co avè arrobbato cheflo ?: 

Fi. Certamente - 

Sar,. Non faccio t che mme cunte'f, 
Non se fanno peccate , 

Quanno s’ arrobba pe necefletate •. 

Fi. È vero , Io so anch’ io ; 

Non è così però preffo colui , 

Che cerca di menar vita perfetta* 
SCENA XVII. 
Pafquale , e detti * 

Taf, Q la lodata Maria „ 

Fi. O gj. a b ene( j et ta. 

Sar. a 2., 

Sar,. Nne vuoje Pafcale mio l 
Paf. NÒ; la ringrazio. 

Flè Or chiedere li vo se tu peccali! . 
Sar, Mo vedarraje s’è commc te dich’ io 
Fi. Pafquale, abbiamo- un. dubbio . 
Taf T ' 4 ° % Fiorindo mio. 

Fh Un che rubba l’ altrui 
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'Per gran neceflìtà , pecca coflui ? . # . 

Sar. Chiano,, chiano }i ca tu.nemme lice miettc 
Chefia necefletà comme fe ^Liammà 
Dì eh’ -è neceJTetà de sfiolo , e bramma* 

FI. Or ben* 

! Paf. Saper dobbiate, 

Allor chi rubba non cornette fallo* 

Nè pur obbligo tien redimire 
Quando è in neceflìtà A • v ; 

Ma fìa neceflìtà giunta aiF diremo J- 
Sar . Comm’ è s’ allrenuTiO mo ? 

Paf. Che per la fame 
Ei fìa predo al morire. 

Nè pur abbia altro modo 
Di folle ntarlì- 
Sar. Addoflca , 

Io mo che afeevoluto , 

E da la bramma muoffo 

Steya n’ afiremmo pe morire cieflò % 

N’ aggio fatto peccato . • 

Co 1’ avere arrobbato . 

Paf. Oime,ch’è quel eh’ afeolto l tu Tubafli ? 
Sar. Ma co T aftremmetate „ 

Paf. E qual’ eflremità t’è -occorfa mai ? 

Sar. N’ aflremmetà d’ addore . 

Paf. E come ì io non t’ intendo , 

Sar. Mo te conto. 

Non faje ca fìmmo jute co Sciorino 
A la taverna pe peglià 1’ agniello? 

Paf Lo so ben . 

Sar. Ora faccie . 

Ca chiilo beneditto Tavernaro ) 

Ha apparechiato chiilo miero agniello 
Co tanta negregenvà , frate mio. 

Che te dico lo vero , 

Che mente 1 q portava pe la via, _ 
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Era. tanto 1* ardore , che ghiettava, 

Che ri; me ne fentea ire mpilo, rapilo. 

FI. Sì , sì , Pafqualé mio, 

Non v ,; è dubio , cN aveva un grand’ odore . 
Sar. Via non è cola che fe crede , frate, 

Era ti addore propeo de malate, ' 

Ora pecche co nnuje 

Nce teneva porzì lo Tavernaro 

Pe lo neozeo de li dì carrine^ ,r "*> 

N’ aggio potuto averence le granfe , 

E farle no carizzo a guffo mio , 

E levarme a lo manco lo goiioj' 

Ntratant’ io poveriello - y * \. ' ‘ * 

Faceva fputazzella, 

E mme jeva forchiamo chili’ addorre 
Pe no mme fa veni manco lo core . 

Simun’ -arre vate r.zomm’ a la pagliara. ! 

E avi mino afciato lo Vecchiotta nuoiloj 
. Che llea chiacchiareanno * 

Co chi Ilo mi Patrone da mo nnante ; 

IlTo pe no laffarelo , ca mme pare 
Ch’ era trafcurzo de zecchine , e doppie . 
Fi. Per quello il vecchio non lafciò il diicorfo . 
Sar. Ente cola. 

Fa/. Laici àm quello da parte . 

Sa/. M’ ave- ditto : to prendi quella chiava, 
Apri il pafcion del pane, 

E lingi ftipa T agnellino cotto ; 

Ora n’ aggio fatr’ auto , longo curzo p 
Agg’ aperta la calcia , 

E po dinto Uà ililfo co na sferra 
Mme n’ aggio zoffonnato n’ uolfecciullo 
Co no foco de porpa , 

E no paniello puro, 

E nziemmo co Sciorinno , a fso pontone * 
Già nce; 1* avimrao miezo carolato , 

rk* 
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f Che te pare a te rumo , cheflo.è peccato? . 
Paf. Ch quanto me n’ affliggo nell’ udirlo V 
Sar. Gomme è peccata? *' 7? .7 ' 

Paf. Senza dubbio alcuno • » . . 

Sar. IVI a.- io no P aggio fatto. v «- • ». » 

Nnecefiet ate afiremma ? . . « t j 

Paf. Ah , che non fu neceffità la tua. 

Ma fu più tolìo góla. 

Sar. O g-o'la , o -sgola- 
lo non face’ auto., che fi no provava, 

Cierto fe P abbatteva Sarchiapone . 

Paf. Dovevi tu sfuggii T occafione . 

Sar. E de che muodo la volea foire , 

S’ io portava P agniélfo ? 

Paf. Tanto potea portarlo ancor Tlorindo » 

E’ allontanarti tu darceli’ odore. 

Che flit zzi cava P ingordigia tua . 

Fi. A quello sì , che non avrai rifpolìa . 

Sar, Tu mo vche tuò, no P aggio fatto a polla • 
Paf. iTal difcolpa peto r.cn può. feufarti , 

Nevi dobbiamo efìer cauti , e vigilare • 

Se non vogliam peccare , , ' 

Sar Or è fatto mo , frate . 

Paf. E Sappiane cercar perdono a Dio. 

Sar. Ch , nquantoa cheffo relìa a pilo mio • 

| FI.. Che ti par mai peccato ? 

Sar. Chiaro ca tu purzì nce^ flaje mmefeato. 
II. E come , ru mbafii ? 

Sar . E tu mangiaflis , . / . ? 

Ereus con irmene tu porzì peccafiis? 

FI. E’ ver , Pafcale ? 

Paf. Sì, Fiorindo , è vero: ?. \ 

Però il peccato tuo fu afiai leggiero.' 1 
Sar. Vecco lloco, lo fsiente , - , . . 4 

Si no Pavé , arreciente , ^ .. •: 

FI. Eh , fon Scrupoli quefìj di Pafquale ; a Sar. 

Or 
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Or via piti non fi’tardi, .. Y :•* 

Andiamne a bere al fiume , 

Ch’ indi ci portarem nel noftr’ ovile . 

Sat\ A qua fciummo vuò ì , fi tutte quante 
Stanno truvoie-, e ficche ? 

Paf. F ver Fiorindo caro; ^ 

A neh* io volea poc’ anti 

Ertili gu ermi la fete , e non potei , 

Che fon torbide 1’ acque 
II. E come Vogliam fare,, .. , 

Io non mi fido tolerar la fete , 

Sar. Io manco frate mio ^ e befognantè :■ 

Ire a quacc’ auro fciummo chiù lontano* , 
Paf. Nò , nò fi fperi pur con viva fede 
All* alta Providenza , 

Ch’ ei fiaprà fecondar le nortre brame* 

Zar, E che buò fare mò d 
Paf. Farvi ammirare 

Un prodigio amorofo . ■ 

Nell’ Eterna Bontà. Viva la Fede. 

Ecco gli eccedi dell 1 Amor d’ un Dio* 
Tocca la terza , e vi fa fcaturire una 
fontana rn’tracolofa . 

Sar. Oh che bella fontana , bene mio ! 

Fi. Oh meraviglia grande , e che ravvilo! 
Sar. Chefis’ acqua è ficeia eia lo Paravifo ; 

• - Cca non s’ abbuila , frate, 

Chiffo giovane fa cole de acanto! a Fi, 
Fi. Eh Sarchiapone mio, Palquaie e Tanto. 
Sar. Sì pe diece , è befuogno farne cunto . 
Paf. Su diali lode a quel Spvrano Autore . 
FI. Viva del nofiro Iddio 1’ immenfo amore 
Sar. Sempe laudato , e. beneditto fia . 

FI. Ma ve che limpidezza ! 

Sar , E cornine feorre bella , benedica .’ 

Paf. Or via godiamne a gloria del Signore 
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Bevi Fiorindo mio* 

Fi. Bevi tu prima ^ 

Sar. Ntratamo vuje facite compremiente, 
Voglio vevere io. Sarva ii diente. 

Oh bella cofa d’ acqua , o bella cofaj 
Rofecarella , tennerella , e frefca . 

Co lo vino farrìa na bona mmefca* * .. 

Fi. Or via, Pafquale mio. 

Fa/. Se m’ ami bevi « 

FI. Ubbidifco . ' 

Sar . Bon’ ora I 

C biffo pare che n’ ha vifìo acqua ancora* 
T’ aje fatta la terata . 

FI. Gloria a quel noflroDio, che l’ha creata.’ 
Sar .* A te Pafchaie , dalle. 

Fa/. In nome del Signore . 

Sar. Tira , eh’ aje riempo. 

Addefrelcate l's’ arma ; ah , che ne dice ? 
Fa/ E che dir giammai un peccatore? V 
Confufo adoro quel Divin Fattore . 

Sar . Io mme ne voglio fa n’ auta terata* 

Sia beneditto chi nce 1* ha mannata. 

" Fa/ Or ne chiedete più? 

FI. Son fodisfatto. <. ■ 

Sar. E io te dico Io vero, ca mo fchiatto; 1 
Fa/. Mio folo , e Sommo Dio , d’un tant’ onore. 
Quanto io vii peccator poffo , ed intendo , 
Profondato al tuo piè grazie ti rendo . 
j • S ì inginocchia , e cejja la fontana 

Sar. Non vi, non vi bon’ ora, 

Cornine è squagliata a biffa la fontana ? 

FI. Beato lui , vedefli 

Come la fè fvanir ad un fol tratto? 

S^r. Oh veata la mamma, che l’ha fatto, 

F a/. Parmi di ben ornai di ritirarci . 

: FI. Sì , sì , non più s’ induggi. 

t S . P ai filmi* lì 
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Sar. Sa che ; bolimmo fa , fegliule jmeje 3 
Non jammo tutte nziemmo ; 

Chi sa io .viecchio nce vedette. 

J 7 . E’ -vero . 

Sar. Abbejateve *vuje pe chetta ferva . 

Ch* io po vengo da ccà. 

Fi. Così /arem} a rivederci , 

Po f. A Dio ,4 
,Sar. Jatevenne connio * 

Vi guanto s’ha da fa pe.chillo viecchio, 
yorria fapè quanno bon’.ora /chiatta. 

. i . - / . . * * f 

, ;S C E N A XVIII. 

, Medoro , e detto. ~ 

Med. l/' Erma , -ferma , malnato . 

.Sar. X 1 O che /ìndie fquartato . ,) 

Che iic’ è Mettere mio gioja ,de -,fs’ arma ; 
Si fapitte,, che bene che .te voglio . 

Med. M’ è nemico chi cerca .attattmarmi . 

Sar. E .chi è chitto frabutto., 

Sso temmerario .nfammo^ 

Che . te vo affaffenà , ca mo lo fcanno . 

Med. Tu fei ribaldo. 

Sar . Tene feje -lebbarde ? 

Med. A te ;dich’ io , che fei 
Il maltaggio f il fellone . . 

,Sar. *So feje Rangefellune . 

Med. Oh che ignorante ! 

Or io non vò, <nè devo 
Con la fciocchezza ;tua perder il tempo ; 
Quello fol .ti sò dire , • 

L’ .agnello non è giuflo , 

E da te ne vò conto . 

Sar . * Ah che benaggia aguanno • ) 

E che nce manca ? 

Med. Un otto . 

I 1 " * 




Sar. 
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Sar . K* uoflo fchitto? 

Med. E che vi manca più? 

Sar. E che ne faccio ? 

Io 1’ addemmanno a buje, ; 

Med. No , no , la tua domanda , 

Mi pone in gran lofpetto . 

Sar . E fofpiette de me ? potta de nnico • 

Si non fapifie mo , chi é Sarchiapone . 

Med-.- Ti sb per un ladrone. 

Sar. Cheìlo no lo pub dì , ca te fo flato 
De li garzune tuoje lo chiù reale . 

T’ aggio portato fèmpe affrezzeone • 

Chiù afi'aje , che no lìemaa paterno mio , 

E mo mme chiamme marejulo apprielfo ; 

E che ìnmala fortuna è chefia mia , 
Schiattale mo , ca m’ accojetarria . 
finge di piangere dirottamente . 

Med. * Ah n* ho pietà 5 Deb caro Sarchiapone * 
Cella di lagrimar* che’i tuo Padrone 
Volle reco fcherzare. 

Sar , E lafiateme Ilare, - * 

Ch’ io voglio tanto cbiagnere 
Nzì a tanto, che fso fpireto 
Se nn' elea nnanz’ a tene , 

E accolsi fcompp tant’ affanne , e pene , 

piangendo 

Med .* Mi Tento intenerire,)' 

Non affliggerti più . 

Sar. Voglio morire . * 

Med, Chetati , fe pur m ,( ffini . 

Sar. Io t* amino , e t’ ammo ; ma d* accojetarme 
Mettere mio , no io larraggio propeo . 

* E fsi no fchiatte , voglio delperareine . ) 

Med. Cr via chetati , e andiamo nell’ ovvile , 
Che vò darti P agnello . 

Sar , Non voglio niente chiù , non voglio niente- 
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Ca m* è paffaro già ogne golìo f 

50 le laereme meje lo parto mio . 

Med, Andiam, fii benedetto. 

Sar , . * E fi k) tuorpe <a dì mo mme nce jetto - ) 
Med. Ubbidirci,, non effere ortinato 
Sar. Comme volite vuje . 

Med, Ma pur tu fei quietato ? 

Sar, Mo me vao .cojetanno • fmghiozzando , 
Med, Vieni meco- via , 

Sar . Ggnorfme . 

Cofsì mmierete tu d’ effe gabbato, > 
Viecchio favino, lefena arrangiato. 

Med. fi torna. Sarchi apone, perchè ti Tei rimarto ? 
Sar. Ca mme voglio fciofcià primmo fso nafo . 
Med,- E sbrigati . via.,- 

Sar. Mo vengo, 

51 la .ncarro accolsi co Io paniello 

Nce ne faccio .chiù d’ una a fso vecchione 
O la bella , e famofa mmenzeone ! 

entra piangendo , 

Fini deir Atto Secondo 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

P tf [quale , e Florind-o , 

Taf R tu ,Jgjorindo mio ; 

Da eh’ avvenne a Sarchiapo- 
ne , apprendi 

A non ambir giammai la roba altrui , 
Poiché offervarti ben che ’J nollro Dio 
„ ( A cui db gloria ) che per effer giurto, 

È di perfezion alta , e infinita 
Non tralafcia quaggiù colpa impunita : 

M2 
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Nè vi è delitto al maggior grado occulto , 
Ancorché con deprezza egli lì celi , 

Che por il Ciel col tempo non lo sveli ; 

E quel eh’’ è peggio poi , Fiori ndo mio , 
Debbiato penfare , che s 1 offende un Dio ^ 
Fi. Ah che pur troppo e vero , e dal tuo dire 
Tutto confufion , tutto roffore 
Sento da’" falli miei pungermi licore, pian, 
Paf. Or già che il Divin Sole ( &endo • 
Ti porge sì gran lume. 

Non tralafciar giammai , allor che puoi 
Chieder pietà a Gesù de’ falli tuoi . 

Fi. Così farò y Dogmi sì faggi, e fanti* 
Ch’or mi porgi Pafquale r io ti prometto» 
Con ogni attenzion. porli in effetto . 

PaJ. Oh quanto, a dirti il vero , 

Oh quanto godo del tuo bel penderò y: 
Onde Fiorindo caro. 

« Vò a te fol confidar le vive brame , 

Che nutro in fen , anzi ho determinato 
Di prender già Religiofo flato • 
pi. Determinazion degna di lode j 
E di qual i diruto. 

. Paf. A dirla , non ancora 
In ciò mi rifolvei . 

PI Io ti confìgliarei di S. Bernardo. 

Paf Eh no , caro Fiorindo, 

Iliituro più povero desìo . 

SCENA IT. 

« «.* 

Medoro * e detti . 

Med. Uì (lai Pafquale mio i v 
Paf. . Qui per fervirla , 

Med. Or dimmi , rifolvefìi ? 

Paf. Molto ben , ma 1’ oppofto 
Di ciò che voi bramate . 

Med, E rifiutar già vuoi - ■ . 

P 3 jm» I 
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• L’eredità sì pingue, 

Che D. Martino a tuo favor promette ? 
af Deh priegovi , Padron , fe pur m* amate , 
D’un tale affare più non ne parlate. 

'Jed. E puoi foffrir eh’ io perda 
; Cento ducati ? O Dio ? 

' Non lo permetter nò* Pafquale mio? 

7. Cento ducati ? 

Jed. Sì , tanto- m’ offerfe 
' Il Signor D. Martino , 

Purché induca Pafquale a dichiararli 
1 Per fuo figlio adottivo . 

7. Eh Padre mio , fe giungeremo a quello* 

! Noi non avrem più male . 

4 ed* Figlio, il tutto dipende da Pafquale i 
Pregalo ancora tu .. 

7. Dura è P imprefa» 
kf ed. E tenta pur . 

•7. E’ invano 

kf ed. E non. vuol dircelo 1 
7. Nulla faremo.. 

tfed. Ve- cE’ io ti fo aleggiar quello ballonet 
’af E diali pace ornai ,, caro Padrone , 

Che ’1 perfuadermi in. ciò- farà l’ i Hello , 

Ch’ efporre- preci al vento .. 

VLed* Ahi che rabbia m’aflfale, ahi che tormento .) 
SCENA IIL 

Sarchiapone fenza pelliccione e con la tejla , 
ignuda , e detti ^ 

E Eia mo li Patri!?, feumpe fsa joja > 

Damme Io. pelliccione , 

Co la coppola mia , ca rame fa friddo- 
\Te d\ Ed or ti fcalderò * lo batte * 

>ar. Bennaggia craje* 

Tiene le minano a te ,ca mme sdellumme • 

FL Fuggi ? come fei fciocco. 

Sar , 



Sar. Oh eh* è Io vero fa ; dimmello a prlmmo . 
Che te venga la gliannola a te , e pateto* 

# • fuggii 

Med. Tir pur contro di me , figlio malnato . 

alza il bajlone per- batterlo* % 

Fi. Norr è" ver',, caro' Padre ^ 

Or vi dirò a qual fine;.,, io l’ayvifai . tremante- . 

Sentite- pur. r Io difft io * . , . fentite j. 

Non per andare giàc.ontro di voi,,. 

Ma in vederlo- sì fciocco,.e femplicione 
N r ebbi’ compaffìone *. . i 

Med.. E del tuo Genitor pietà non hai? 

Fi. Perchè.' nò v Padre mio,. 

Vi compatifco tanto,, < r . 

Che la compaftìon mi- muove al pianto ►- 

finge di piangerei - 

Medi E perche norr procuri caro figlio ,, ./ 

Di perfuader Pafquale ?• . ■ • . 

Sar. . Nhante che no. mme' vota quarche male^ 
Damme Ilo pelléccione ^ ritorna *- 

Medi- Dii nuovo’ tomi' , vifo di fìregone « 
Sar. Voglia la robba.mia.- 
- Nom vuoi andarne via ?-■ 
dar. Voglio' la- róbba* mia . gridando .-. 

Med.- V e che arrogante infame j eh ,.ie ti giungo^ 
Vo Succhiarmene il fangue . 

Sar, Vr ; est- nujela/ faci mino ? quacche fera». 
Medi A temerario .- ' 

Fa/.. Or via , caro Padrone 

Coll’ efifèr voftro generofo e grato’ 

Presovi a" compatir - la fu a* arroganza , 

Ch’ altro norr- è cb 1 effetto d ingnoranza ,*■ 

E" acciò lì rolga-'ogni conrefa , rt via , - 
Sol per v- olir a bontà non ' periuo merto,* 
Dateli ciò che chiede 
Med. Perdonar' io pollò a tuo riguardo ,* 
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; Ma ritornarli il Tuo, Pafquale mio. 

Pria thè lui non mi renda 
L’agnello con il pane, che rubbommi , 

. . Or quello sì, che no’l vedrà giammai . 

, Sar. Te faccio na quarera , ne lo faje ? 

; Med. Toglimiti d’ avanti , e fa che vuoi « 

! Sar. Vi ca m’ appriette troppo . 

. Me d. Oh ciel , che noja . 

Paf. Afcoltami fratello . 

! v fe lo chiama in difparte « 

, Sar . Va decenno . 

Med. Vien quà Fiorindo mio » 

Fi. Cofa chiedete ? 

Paf. Non irritarlo più , eh’ io ti prometto > 

Col mio falario fodisfarli il fuo , 

TL farti ritornar quant 1 ei ti tolfe , 

, Vuoi altro! 

Sar . E buono , a 16 bedere fìammo . 

Paf. Chetati pur , che mio farà l’ impegno 
Di confolare entrambi, 

E fedare ogni voftra differenza ; 

Parti da qui, ti prego, abbi pazienza.' 

Sar. Dice buono , Ievammonge d’ apprietto 
Paf Sì, sì , fratello mio , fii benedetto, (v/4# 
Med. FigJ io mio intendevi? 

, FI. Sì Signore . . , 

Med. Su vanne dunque , Q pOCU UJ opra il tutto $ 
Fi. Or ne vado . 

Med. Eh Fiorindo; 

, Fi. Cofa dite ì 

Med. Procura in ogni modo 
D’ ottenere 1’ intento . 

Fi. Vi fervirò • 

Med. Fior indo. 

Fi. * Oh che tormento ! ) 

Med , Sappilo pervadere , e penfa , figlio', 

Che 
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Che fono cento feudi , cento feudi * - 
Ft, Chetatevi , che refta a conto mio*-; • 
Med. * Or si eh’ aumentarò la mia Portanza . ) 
Fi.* Sarà la vita tua s* hai tal fperaaza • ) 
Pafquale, vieni meco* 

Med. Senti , fenti Fiorindo * 

Fi'.* Ve che flemma. 

, Med. Abbi Tempre in penfiero* 

Che fono cento feudi . 

Fi. Avete più che dirmi? 

Med. Fio ; vanne , Aglio mio , non pih dimora 
; FI. Andiam . via* 

P af Con fua licenza . 

Med. Ite in buon’ ora , 

Spero al Ciel , che Florfndò, 

Per efler da Pafquale al fomrno amato *, 
Con le preghiere fue già voglia induri®- 
A miei voleri , e rendermi beato. 

Pietofo Ciel , ch’ai noflro bene afpiri*' ; 
Priegoti a fecondare i miei deliri * 

SCENA IV. 

O t F>. Martino , e detto . 

H che pur t’ incontrai caro Medoro 
E ben r che oprafli ?' 

^ e j}; A dirla, ancor retrofo 

Ciace il garzon , ma- lei ffialT pur lieto • 

n ni a W l ,^ e io, /P ero conciarlo a pieno. 
*\M. Ah , che ’l mio cor già palpita nei feno , 
E par mi prefagifea^ 

Che farà tutto invan quanto A tenta. 

J e J:- La *P eme norr ancor può' dirfl fpenta: 
Signor , lei non diffidi , 

Che annofa , e dura quercia* 

**♦ 2? tronca ii giammai a primi colpi .*• 
Tremo, che non li muti di pensiero;. 
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non piaccia al Cie], ch’io mi difpero, 

). Mar, E palefami pur ,, per mio follievo, 

Su qual fperanza il tuo- fperar fi fonda ? 

M'. ^ avere importo a miei garzoni 9 

; Che non. defillan^ mai di. pervaderlo 
; Con preghiere ^ lufinghe e eoa offerte ; 

, Ma poi no gran fiducia al mio figliuolo 
Qual fortemente da. Pafquale è amato , 

Che lui l’ induca al nortro fin bramato . 

V, M. Malagevol mi fembra x e a dirla in vero- 
Se fin’ or non a’ induffe v io più non (pero . 

Med K Deh ceffate Signor da querti accenti y 
. Poiché il vortro timore ^ 

; A dirla, m’ è cagion d’ un gran, dolore..,'» 

Ecco ne vien appunto 
. Un de v garzoni miei , Silvio nomato. 

‘ ' ' . " ;; i' 

! S C E N- A y.J 

Belzebuch da Silvio , garzone di Medoro 9 

e detti .. 

P Adrone , a dirti il ver , uom più- ortinato'' 

Di quell’empio garzone ancor non vidi 1 
Med, Di chi favelli ?. 

Bel . Di Pafquale appunto .. 

Med,. Che forfè non ancor fi. perfuafe ? 

■ZjeL Anzi vieppiù che mai rta laido , c fermo 
In quel, prillino fuo. folle penfiere . 

Nulla giovan preghiere , 

Sono indarno le offerte y 
Non- cura, onori e nobiltà difprezza . 

Tutto odia y tutto abborre , e nulla prezza . 

In fin quanto s’adopera è fparfo al vento. 

Med, Che infaulla nuova- . Ahi che morir mi 
fentch . 

D. M. Ve fe falla il' mio- cor , nel prefagirmi . 

Med Caro- Signor y non diffidar si prello , ’ * 

w. f %«• 
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Ch T at^biam altra fperanza . " ‘ 

E nulla oprò: Fiorindo ? < 

Bel*. Che Fiorindo ;; 

Piò di; quel eh’ io mefehin feci , e tentai 
Accertati , Pàdron eh’- uom nato» al mondo 
Non 1 può' vantarfi di . poter' già fare*« i 
E fe Granii faper * v cheT oprò Fiorindo 
Ti sò dir, .che nemmerri volle afcoltarlo • 
Med*. Ah che vorrei colle mie man sbranarlo • 
Bel.. E a". quello è d’ uopo, .che fi venghi ai fine , 
Giacché ceder non vuole a- tante preci 
Fa di' bifogno ufar le tirannìe .. > 

Padron legalo firetto a- pié d’ un’ olmo;, , 

E baftonalo ben’ fenza*pietade 
E poi 1 vedraiS fe cangerà penfiero - .. 

. M.~ Or- quello nò ; fi perda il mondo intiero , 
un - ferver fede! del mio Signore 
foffrir- giammai menomo incontro » 
Già intentò a ballanza 
Mentre aderir non vuole a miei deliri,, 
Chiaro<fegno che ’l Ciel così difpone ‘ >f 
Onde altro io dir non pollo , , 

Che viva pur felice 

Ma- il tentar d’ avantaggio a- me non lice 
Med*. Ed ho da perder- io 5 -i per; fua-< cagione , , 
Cento feudi V 







Maltrattalo Padrone a Med 

E prelloy*che:’f tardar, nulla ti giova.- 
Med.. Or io vo farne già 1’ ultima pruoya». 

O lui ha. da- ubbidire' a- miei voleri , , 

O lo maltratterò d’ 1 - una* tal forte*. 

Che vo ridurlo a^.difpierata morte.. . 

E frena ornai da quelli incauti accenti 
T’ avveda, pur- della- tua gran follìa. 

Med.. Io così vo fmorzar la rabbia mia 
Dì- M. E tu non fai > v che ’i Cielo con giullo zel» 
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: Prenderà le fua veci , e faprà dare 

Al tuo cieco furor degno caftigo? 

Tutto ciò noi prevedi? 

O flagelli del Ciei non credi ? 

! fiel'. Anzi è valer del Cielo a M$d, 

Ch* un oflinato cuore 
Sia punito con flraz; , e con rigori . 

Padrone , intendi a me , eh’ io non t’ inganno , 

Mentre con quell* indegno 

Non giova la pietà , ufa lo sdegno* 

Vè che, fon cento feudi , ed io t’ accerto . 
Che adropando il rigor , 1* ottenerai . ' 

Ancor ci penfi? ancor in dubio ftai ? 

J Med. Oh gran confufione ! 

' SCENA XV. 

Fiorindo , e detti . 

F/. Q R sì eh’ ogn un lì può 3 ^||^^gF| 

Med. Caro Fior in do mio , qual nuìfiM^àrrechi ì 
FI. Nuova che del fperar chiufa è la porta , 

E nuova ancor di meraviglia grande. / 

Med, E come? 

FI. Or vel dirò . Saper dovete , 

Che Pafquale , in udir i primi accenti,' 

Pi quel che voi poc’ anzi m imponete* 

D’ un fubito turbotfi, e andonne altrove. 
Med. Ahi che duolo . 

Fi. Afcoltate. 

Indi a poco , nel mentre io ne giaceva 
Affiena con Sarchiapone entro 1* ovile , 

Non molto lungi , abbiami veduto lui , 
Vellito con un abito auflero. 

Lacero, e rapezzato , come appunto 
Cingono ancor i Fracefcani fcalzi . 

D. Mar. E che intendo J 
Med, Che aicolto 1 . 
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Bel. * Ahi che il duolo io (coppia. 

Med. E chi potè giammai fra quefte felve 
Venirlo in tal maniera ? * ' 

Fi. Qp eflo poi non sò dirvr , 

E neppur fu poflfibile , che lui 
Lo palefafle a noi : Onde argomenta ^ 

Che per opra del Ciei ei fu vellico • 

J). Mar. Io fon fuori di me ! 

Med. Redo (lordi to ! 

Bel. Ed io d’altra veten Tento arrabbiarmi» 
D.M. Ma tu a qual fin rammaricarti v tanto ? 
Bel . La fedeltà che ferbo al mio Padrone 
A sì gran duol m’ allringe. 

Med. Non più Silvio , non più che fallo il Cielg 
Quanto afflitto fon 7 io per tal cagione, 

E tu coli 7 attriflartr più m 7 affliggi . 

Bel. E non vuoi che m 7 attriili nel vedere 
Che il mio fedel Padrone 
Schernito vien da un paflorel sì vile > 

E quel eh’ è peggio , poi r 
Che le fperanze lue reftan- delufe , 

Ah che vorrei deli* 5 empio- 
( Sì fiero è ’1 duol che m 7 ange ) 

Farne fpietata , ed inumana (traggo,' 

Fi. Poter del Ciel così bizzarro fei ? 

Bel. Eh eh 7 a voi non fon noti i gefli miefcV 
D. M. Tu più dell 7 efler tuo- 
Nel favellar t 7 inoltri' . 

Bel • Anzi da quel che fon , poco divello^ 

D. M. E taci pur , che parli fuor di lenno> 
Med. Chetati , Silvio mio ♦. • 

Bel. Come , Padrone , 

Come foffiir. tu puoi 

Di perder cento feudi ? ' 

T>. M. Che malvaggio garzon ; vattene altrove 
Med. Sì vanne , Silvio- mio , vanne all 7 ovile 

No 




Non accrefcere più ia doglia amar* 

Col rimembrarmi perdita sì cara . 

Quando trionfato avrò' di queir indegno r 
Tornerò' nell’ ovile ;.,ed or ne. vado y 
E con nuovi attentati 
Sapro ben’ io farli cangiar penfiero ». 

Padron diami licenza via ». 

D. Mar.. A. dirla: in. vero 
O' cortili farà matto,.. 

O forfè non farà quel che raflembra .. 

Med. Eh no , Signor, ma da cagion ben giulìr. 

Ei: vien cortretro. a tali eccelli 
Di Ma r,. E come V 

Med. Oltre dell’ erter lui - tra' miei garzoni" 

A me il più fido, e del mio ben zelante 
Ma queE che poi. ogni, fuo duolo eccede , 

E’ eh 1 attende»' da me* fomma: mercede 
D. M.. Or ben,.fia pur così . DimmrFlórindo ? ffij‘ 
Sai forfè tu dove n’ andò Pafquale ?: 

FI. Sì „ Signor ,, lo sò ben egli* mi dirte*. 

Che nel Convento- de. Minori fcalzi 
Andar volea , . e a quella volta appunto 
Giunte con Sarchi aponprefe il camino,. 

D. M^r. Medoro mio-, è d’ uopo ». 

Che fenza indugio alcun ivi mi porti.- 
Med. Ed a qual fin ,. Signore?. 

D,.Med,. Ad evitare 

Del tuo; folle garzon qualche infolenza». 

Med,. Ci rivedrem dopoi ?. 

D. Mar, Sì ,, ti prometto ,. 

Ch’ io non ritornerò nel patrio fuolo , 

Se pria non- fon da te , e forfè , forfè,. 

Verrò per confolarti .. 

Med. In che modo , Signor? 

D~ Mar. Vivi pur lieto. 

E. ciò per or ti balìa . . 
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Med. Deh y Signor r per, pietà r ditelo pure . 

D .. Man. Caro. Medoro mio non. trattenermi * 
Che poi- ci; rivedrem ... 

Med. Ditemi almeno ,, 

Saran danari ?. 

T>. Mar^Sì o. 

Med* OH me beato 
Ve. T ricompenfi il Ciel — 

D. Mar*. Reila. felice .. 

Med». Deli - Signor ^.afcoltate 
D. Mar,.. Or Tei nojofo 
Med. Priegovi che fia brieve la dimorai 
D. Mar. Sì sì brieve farà .. 

Medi Ite in buon’ ora ,. 

Or io nom voglio perderlo di villa,. 

Vo fiarli Tempre, addotto ,, Figlio mio 
Vanne all’ ovile tu r eh’ io vo Seguirlo •. 

V FU Ora. me n’. anderò . Poter- dei Mondo , f 
E come, fatta il vecchio ; oh che bel trotto ,. r j 
Già fparve > ; ohr meraviglia J. 

Oh- maldetto interelfe 
Oh maldetto danaro ,, 

Tu- il precipizio fei d’ un cuore avaro *\ 
SCENA VIE 
Sarchi apone , e detto .. 

Sar^ Q* Ci ori ,. dov’ è Mettere ? 

Fi,. o>. Ed a qual fin lo. chiedi ? 

Sar. . Pocca. voglio, cercarele perduono - ... pia 7- 
De tutte quante, le frabuttarìe ,, ( gendo . 

Ch- aggio fatte , da quanno fio co ifiò. » 
FL. Onde tal novità?. 

Sar .. Agg’ a fapere ,, 

Ca- mme sò fatto monaco 
FL Da fenno i 
Sar. Mme guarda a te..* . 5 
FL Tu burli l 
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Sar. Si cà fo fatto zanno.' 

Tl» E dimmi a qual Convento? 

Sar. A ehillo fillio 

Dò s’ è fatto porzì Pafcaie nuofio, 

Tl. E come ,, già fi fe religioio ? 

. Sar. ReggelejufTo , e arce regelejufo. ^ 

T l, Oh che mi narri ! e dove ? ^ 

•Stfr. A Io commento de li Francefcane 
Che hanno fcauze , e tntt’ arrepezzate • 

Tl. Sì , sì , lo sò . Ma dimmi , 

L’ han ricevuto di buon cuore i Padri ? 

Sar . De buono core dice ? 

Uh frate mio-, non te può fmacenare , 

Ch’ allerezza hanno fatte ; e tutte quante 
A uno , a uno fe 1* hanno abbracciato • 

Tl. Ne godo al certo ; Or penfa 
In che contento trovafi Pafquale • 

Sar. Non tocca piede nterra. 

Tl. Ed ha ragione j . 

Noti potea far migliore elezione. . ‘ 

Sar. Ma che, Sciori , no mme nce fa /orare ^ 
Chili’ abbeto le fiace tanto bello , 

Che propreo pare jufio Santariello • 

Tl. Me M perfuado già , beato lui . 

Sar. E po eh’ aje vifio , aliava , frate mìo j 
Aliava uì , correvano le gente , 

E ghievano decenno, •- 
Jammo , jammo a bedere, 

Ca s’ è befluto monaco no Tanto. 

Tl E come ? così t«fio 
Sì divolgò la fama ? 

Sar. A bilia s’ è faputo. 

Fi. Tu mi narri portenti! : 

Sa . Se canofce 

Ca Io Cielo lo vo propeto bene/ 

Tl» Certo che sì 3 dal Giei tutto proviene. 

Sar » 
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Sar. E io pe cheflò mo , Sciorillo mio . 

Mme voglio fa porzì regelejufo . 

Voglio vedè lo Cielo , che portiente > 

Che rheracole fa quanno io mme velia • 

Fi. Piò portento di quello. 

Che ti chiamò nella religione ? 

Sar r Lo vè > Sciorì ? chifs’ è miracolone ? 

Sa che bo dì , che n ommo , comm’ a mmene j 
Ch’ era ofato a mangnare cornai’ a lupo % 
No mantrea dormeglione ; 

Mo s’ è chiegato a fa regelejufo , 

- E fe nce face po cofsì contiento , 

Cierto, Sciorillo mio , chils’ è Portiento* 
Fi. Io per tale Io liimo. 

S ari E ment’ è chelfo laffam’ \ a beflire * 

Ca quanno sò belluto fe nne parla 
De mme lecenzeare co Mettere . 

Fi. Sarà facil però che nel Convento 
Lo troverai affiena con D. Martino» 

Sar . O buono te. 

Fi. Ma dimmi , 

T’ han ricevuto i Padri? 

Sar. E n’ auta vota mo , azzò che facci# 
Lloro m’ hanno preato . 

FI. Ne godo , e ’1 Ciel fia quello 
Ti dia perfeveranza . 

Sar. Oh : no nne dobbetà de chetto ntanto } 
Pocca mme voglio fa propeo no fanto . 
Schitt’ una cofa mme porri dà ncapo. . 

FI. Ed è ? 

Sar . Lo d'ejonare. 

FI. Eh no, non dubitare. 

Che ’l Cielo ti darà la lua affiilenza * 

Sar. E Io- Cielo fia chjllo, 

* Che mme la manna bona y 
Pocca io dejonà poco lume fona . 




P ATTO 

• E te dico Io vero, frate mio.. 

Si primmo no mme faccia na. sbramifiata , 
Che fto-' fazeo a io mmanco pe- tre ghiuorne- 
Io- no; mme- ne jarraggio* maje contiento * 
Jammo ,.. Scioriiio mio ,, jamm’ a la matura ^ 
E famm’ anghì fsa panza de recotte 
Ca te lafccfhto- po tutt’ a paneile .. 

F/. Sì „ volentieri andiamo .. ^ 

Sar.. Agge pacienza , frate 

* Ca la lopa è na brutta nfermetate .. 

1 S C E N A- . vnr. 

Vida di Mònilìero cella nel Duomo ... 

. Pafquale foto da Monaco .. 

O Ve fon ! come fu ! fogno ! o fon delio ?- 
Un garzorn così vile,.. 

Un peccato* sì- indegno j 
1 Ginger del gran\ Serafico le lani .. 

E ancor da fervi fuor effe r. accolto^, 

Deh Gesù:- mio difetto* 

E che eccetto* d’ amor giammai è' quefìo ? 
®ve fon \ come fu fi fogno ! o • fonh delio ? * 
Ah ,, che tanta è la' gio;a ed il contento * 

In cui. tròvanfiy, e Raima ,, e ’l cére * 

Che fe ben io/ravvifo 

Che cinto- fon: di quelle facre lani y . 

Ed etter già tra; le facrate mura v . 

Ben- Io- fcorgo,, e Io vedo,. 

Pur fono' in dubio tal ,,che non Io credo ... 

E qual merto fcorgelìi in me Signore , , 

Che cercalìi inalzarmi a t.anR onore ? 

AH y , che quanto piu indegno irvme ne ttimo r . 
Più il dubio avanza--, e piu confufo io reiìo 
Gve. fon ! : come fu ! .fogno ! o fon; delio l 
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SCENA IX. 

Arcangelo , e detto .. 

O H del mio. gran. Monarca umil Carobione, 
Godi: , e gioifei pur in guiderdone 
Della, coftanza, tua ,, dell’ opre iaggie , 

Che nell.’ Egeo del Mondo hai dimodrate. 
Col: feguir di Gesù- 1’ orme facrate. 

Taf. AH nocche nulla oprai- -, 

Celede Paraninfo io nulla feii * 

Al' paragon- del fommo ,, 

Che devo al mio Gesù , che tanto m'ama. 

E il ricolmarmi- di sì cari, doni >t 
Il mio cor ben comprende 
Ch’ effetti' fon dell? amor fuo perenne *. 
j4rc^ Pafquale , iT mio Signore ,, 

Coll’ alta, fua bontà folo s’ appaga- 
D’ un cor lineerò' e nell*’ oprar li bada , 
Che 1’ uomo 'in onor fuo- facci: quel tanto,. 
Sin dove il fuo poter forfè $’, ertende, 

E più di quel' che* può lui no *1 pretende ♦, 
Onde fe tu- nel Pelago, mondano y. 

Con ogni tuo poter cercarti, amarlo ,. 

Tanto badò a. quel Dio.i 
Per teco ufar- la fua. bontade immenfa * ) 
| E dartene sì: grata ricompenza .. 

J Taf*. Deh: Melfagier, Divino-,, a te ricorro ,, , 
Ed al -tuo piè’ prodato umil ti priego , 

Che in.: vece mia ringrazi tu quel Dio - 
Ch ? io non so. con quai- modi 
Poterli, decantar condegne lodi o. v 

Aro. ElTeguirÒ. tue brame- „ 

Intanto^ attendi ad olfervar i voti 
Di; Francefco ,, di affi cingi le lani . 

E affinchè piu s? accenda- il' tuo fervore,' 
‘Saper, convienti che Francefco appunto,,' 
Infierii, con. Chiara fua diletta figlia. . , _ 

Fu: 




ruron coloro , che colà nei campo 
D’ Alconchel nominato , 

. Vettirno te di quelle fiacre fpoglie, 

Paf. Ch’ è quel cne afcolro, o Dio! 

Come a me tant’ onor ? e chi fon’ io ? 

Are . Rettane dunque in tanta gioja immerfo % 
Merrtr’ io lafciando il fuolo 1 
Nell’ Empirea Magìon ratto ne volo . 

Paf» Non più,Signor t non più , ch’io fon confalo, 

E per goder di tanta gioja appieno , 

E’ troppo angutto il cor , che chiudo in feno j 

Nè pur io- so come rrcòmpenfarti 

Tante grazie , ed onor* che mi comparti * 

De’* quali , o Gesù mio . 

Indegno io me n’ acculo . 

Non piu, Signor , non più , eh’ io fon confufa# 

^ SCENA X. 

i Medoro foto , e poi Bèlzebuch da Guar- 
diano del Convento . 
t A Hi mifero di me ,'fort difperato , 

Già lo perdei .di villa , 

Nè pur venne ajl’ ovile D. Martino, 

Come farò mefehino. 

Dove anderk per ritrovarlo , ahi latto j 
Speranze mie dèlufe r q 

Svaniti miei difegni r 1 

Sventurato Medoro , e che pià fperi. 

Giacché retto fchernito il tuo contento ' r i 

Rettane ancora tu di vita fpento . 

Bel . Deh buon vecchio, palefami , felice, 

Qual difpietato evento 

E’ la cagion delle tue mette grida ?' 

Med, Padre , mi lagno della forte infida \ 

E sì giufta cagion ho di lagnarmi , 

Che nulla e al mio gran duolo il dilperarmi » 
Bel* Ma pur, fratello mio, cofa t’ avvenne, 

Cef : .1 
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, CefTa dal disperarti , ... 

Che niun più di me può confutarti • 

Med. Dei Caper, caro Padre , che poc* anzi 

I Un cortefe Signor , modo a pierade 

Di me povero vecchio , ; , • 

Promife fovvenir a miei bifogni j 
I Ed or , ahi me infelice » 

I Non so dov’ egli fia„ 

]> Bel. E come da te fparve? 

Med. Volle ancor lui portarli nel Convento 
’ Ove Pafquale già l’abito ha prefo. 

Ed io mefchin con ogni attenzione , 

Per non perder sì beila congiuntura , ' . 

Procurai di fervirlo • Qnd’ivi giunto 
Si mefchiò fra la gente , 

1 Che a duolo venne per veder Pafquale, 

E lo perdei di villa . » 

Vidi , olfervai in più d’ un luogo, e pure 
Polfibile non fu d’ averne nuova , 

Nè so dove cercar , dove inoltrarmi: 

Or vedi s’ ho ragion di difperarmi * 

Bel. Degno fei di pietà ! ma in cortefìa , 
Dimmi fufle a te noto un tal Medoro , 

\ Vecchio altresì , e.pador , come tu fei, - 

I Che tenne già per luo garzon Pafquale ? 

j Med. Io fono appunto , o Padre . 

! Bel. Già il cor me ’1 prefagì ! oh bell’ incontro . 
Or via ferena il ciglio, *• 

Che già la forte a tuo favor $’ aggira , 

Med. Ed in che modo? 

. Bel. Or Pappi , 

Che il Guardiano io fon di quel Convento , 
Ov’ ambi i tuoi garzoni , 

Pafquale, e Sarchiapon 1’ abito han prefo , 
Che fìa maldetto il dì , che lo .permeili * 
Med . Ed al a qual fin voi date in tali eccedi ? 

T>~) 
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Bel. Eh eh’ affai più di te quello a me spreme. 

Ed ecco fenz’ .indugio .ora Jie .vado * 

A rivederci.^ 

.Med» A piedi fuoi ni’ inchino^ 

.A me ducento feudi . 

JL ver, o non è ver ? fogno! o deliro? 

Ah .che :non fogno :no.,* pur ‘troppo e vero. 
Duecento feudi.? Ah xhe Jn penfarci .folo 
Il cor mi brilla in feno , 

\Oh me contento o m e beato a pieno, 

::S CENA XI. 

D. Martino ,, e Fiorindo . , 

F Lorindo mio , già lì cercò a balìanza . 

E nè del Padre -tuo novella abbiamo/ 
■Intanto ;io -più induggiar non pollo, 

Vo ritirarmi rnel -mio patrio Cielo , 

Fi. E la promeffa fatta al Genitore.? 

D. M. Son pronto ad offervarla^* 

Ma lui .dov’ *è.? . 

Fi. Puoi favorire 

Lafciarla in polla mia- 
D. Mar. Quefto poi nò . Vo dare 

■Diretto in mano fua quel che premili . 

Fi* E come ? le di lui non ve n’ è nuova ? 

• D. Mar. A quello poi non colpo ? 

Egli dovea., fecondo il concertato, 
Attendermi all’ ovile, e non feguirmi, 

FI. E’ ver, voi dite bene . 

Però vi priego , D. Martino mio , 

A trattenervi un’ altro poco poco ; 

Poiché fe voi partite 

Senza dar la promeffa al vecchio Padre , 

Lo farete morir da difperato . 
jD. M‘.r. Ma dì . Fiorindo mio , 

Come ho da contenermi ? 

Fi. Lei potrà differir per brievi iftami 

> Google 




La Tua partenza , e trattenerli in tanto 
Ove Ji piace:, ed io 
Or anderò veloce 
A far di lui più efatta diligenza. 

D. Martino mio caro , abbi pazienza . 

T>. Mar. Or ben vo differir la mia partita • 
FI. Il Ciel vi da ricchezze, e lunga vita, 
jp. Mar . Non più dimora, sii, vanne aH’mfretta, 
E non tardar Fiorindo, 

Poiché fe indugilo vado via m’intendi ? 

FI. Figuratevi pur , eh’ io fallì giunto. 

Z>. M> Or ben }ti fio attendendo nel Convento. 
Fi. Ed io veloce andrò limile al vento, 
SCENA XU. 



Fra Tafquale , e Fra Sarchiamone con 
bifaccie piane di pane . 

Taf. Razie al Signor, già femo giunti, 
Sar VJJ Ammenne. 

Fra Pafcà , fient’ a me , 

Taf. Dì pur , fratello « 

Sar . Nnante,che nu;e trafimmo a lo Ccmmente 
Ip mrqe voria pigliare 
No panici lo de chiffe j che te pare ì 
Taf Ed a qual fin ì 
Sar. Mmc ferve 

Pe fpaffarme lo juorno , 

Quanno n’ aggio, che fare. 

Taf E femore il tuo penfier é nel mangiare • 
Sar. Ma tu nzi a mo m’ aje dittò , 

Ch’ è befognante de foire lo ozeo ? 

Io mo pe cheflo frate 

Azzocchè mme mantenga aferzetato , 

Vorria carolerà quanno fio afpafib . \ 

Taf. Fratello mio , tu lei in grand’ errore • 

V czio fi dee fuggire 
E lopratut^o da’ Religiofi ) 
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Coll ’ efercizio dell’ orazione . . 

Ed io so dirti , che' fé non procuri 
, Di moderar tanta ingordigia tua , 

Tu non potrai refìfler nel Convento; 

Sar, E fatte cu ri to , ca già mine lo fsento- 
Scennere pe li rine , 

Ca fs’ abbeto co mimico poco reje., 

Ma chi è chiffo ? uh bonora/ 

Vene lo Guardeanoy 
. Fra Pafcà , leva mano . 

SCENA xiir. 

Belzeluch da Guardiano } e detti,' 

^ a tern P° » a tempo . 

Sar, v_^ Bènedizete , Patre Guardeano.’ 

Bel, E che vorrei più toflo maledirvi... 
tfaf Ah no , Padre , vi priego , 

Se pur noi fiamo incori! in qualche fallo ; 
Fulmini contro noi pene, e tormenti. 

E ceffi ornai da sì ei’egrandi acccnri . 

Bel. Su, deponete l’abito: ed entrambi ^ 

Senz’ indugio verun gitene via. 

Sar. Cheffa sì eh’ è cartella. > 

Paf, E come ? oh Dio ! 

Bel. Taci non più dimora. 

Sar. Comme nuje mo avimmo d’ a.vè io sfratto 
Senza primo fapè , eh’ avimmo fatto ? 

Bel, Del mio Superior tale è ’1 volere. 

Sar. E non fe sa, eh’ c flato? 

Paf, Fateci noto almen per qual cagione ? 

Bel. Perchè foflivo ammeffi nel Convento ‘ 
Pria d’ ottener da lui ordine elpreffo . 

Sar, E bofla tu , che ly fapeva cheflb 
Pecchè no nce 1’ aje ditto , 

Che nc’ aje fatto vefìì co la bon’ ora? 

Bel. E che vuoi, eh’ io beflemmj . . t , 

S, Paf quale I; Paf- 
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T*/. Ah no , fermate , . . • 

Che vogliamo ubbidirvi . 

Bel . E a che badate ? 

Su deponete 1’ abito e partite ; 

S C E N A XIV. 

.Arcangelo , e detti , 

D Eponi tu quel? abito , e fubifia 
In quel penofo Regno , 

Noftro .crudele , infidiator indegno • „ 

Bel. Già .fcov.erta è la trame.. 

Ti .maledico,. 

Are. Ola , ‘frena la lingua.. 

Ed efegui il comando, eh’ .altrimenti 
Raddoppio ..al tuo penar rnuovi tormenti *. 

Bel. Ah, non mi dar più pene \ ecco ob- 

\bedifco,. fi /covre» 

Sar. Ah mamma mia., ca chiflo è farfarello ; 

Squaglia da .ccane,, .che te vaa lo piello • 

Bel. ..Cerchi più ? fei contento,? 

Are. Su , su , vanne .all’ inferno . 

Bel. Sì , sì ne vado., 

Ma dolente , e non vinto .al centro io cado 
Sar. Va, che puozz’.ire co lo cuollo rutto 
Demmoneo infamino., fpireto frabutto . 

Are. Ora voi che già porgete 
Del moftro infidiator 1’ infami afTalti • 

A fuo maggior dilpetto, 

Geminate vieppiù nel ‘vofiro cuore 
La cottati»., e il fervore : 

E non temete pur , .eh io dell Ulimba 
Paraninfo leggiadro . 

Di quel negro tizzon di Flegetonte , 

Abbatter ben faprb 1’ 'infidie e i’onte. via , 
Sar. Sì bene mio , che finche benedetto, 

V aneto fempe ncapo a fso mmardicto • 

. • * Taf. 
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' Taf. Signor , grazie ti rendo , * *\ 

Sar . E io porzine . 

Paf. Che tornarci volefli . 

Sar. Pocca nc 5 aje leberato . , 

j* Paf. Dagli affalti infernali. 

Sar. Da le mbroglie de lo brutto mammone; 
Paf Andiam , fratello caro. 

Sar. Sì jammoncenne Fra Falcale mio, 

. » Chi sa «fon affé mo refettcfrio, (Io» 

Ca io tremmà m’ ha muoflò -chiù Io sfunno- 
. 't S C E N A XV v . 

Medoro folo , e poi Fiorindo ». , 

I L troppo induggiar del Guardiano 
Mi dà timore c e reto impaziente-; 

Vo portarmi da luì. 

Fi. E dove andate, caro Padre, dove? 

Med. Fiorindo mio, che v’ è ? 

FI. Poter del mondo. 

Girai fin’ or la Selva , il Monte , e ’1 Bofco 
Per rintracciarvi . -• 

Med, Ed a qual fin mi ce rchi sì anelante ? 

Fi. Adelfo vel dirò ; lafci ate pria , 

Ch’ io prenda fiato, e mi rafciuchi il volto 
\Med. E’ nuova di danari? 

FI. Se colpifce . 

Med. E narra , figlio caro . 

FI. Adelfo , adelfo , Padre mio * Sappiate , 

Che il Signor D. Martino poco prima. 

Che voi partile , ei venne nell’ ovile • 

Med. Per darmi la promelfa? 

FI. Sì Signore . 

| Med. Ed indi dove, andò ? . 

F/. Volea partire, 

E ritirarli nella Patria fua, 

Ma io feppi pregarlo in tal maniera.- 

V* * Che -, y ( -,nno l 
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oChé lui fi contentò di trattenerli 
Sin tanto eh’ io di voi n’ andafiì in. traccia . 

J Med. Ed or dove li trova ? | 

Fi. Diffe,, che nel Convento ei v* atren'dea.* 
Med. Oh che propizia forte, oh me beato, 
zi’ indovinò per certo rii Guardiano / 

.Che s’’ aggirava -a favor mio la iòrte^ 

Figlio .fiam .ricchi,,.' • , 

'Fi. ‘E come ? * 

Med. Or lo vedrai.. 

Fi. E che. forfè vi fufie *. altra promefla.?- 
ffled. Sì , sì , del Guardiano.,, 

E fon ducento -feudi ’* , ; 

Fi- E di qual Guardiano voi parlate.? 

Med. Del Monile ro appunto,* 

Dove 1’ abito ha prefo Fra Pafquale . ') 
Figlio .barn .ricchi . 

Fi. Èd a qual fin ve ’l dona ? 

Med. Quello -pai tei .dirò ,y Piti .non fi. tardi 
Andiam nel Moniftero . 't . * 

A .trovar D. Martino , e il Guardiano, 

JVla viene appunto a quella volta un Padre 
r Or .da colini m’ informarò del tutto . 

Fi. Quello è Fra Sarchiapone ,.fe non erro.* 
Med. Egli è per certo.. ^ ^ 

Fi. E vien mangiando , Padre . • • 

Med .- O che ingordo inghiottone., 

S C E N A : xvr, 

Fra Sarchiapone mangiando r e detti 
in àijparte . 

Sar . T? Sì non fe po chiù . .. 

Med. J i Fra Sarchiapojie*.- 
Sar>S Manco cca Ilo fecuro . 

M*a che n* e voglio- fà, ilfo po e/Te 
io Patre Guarderò,' ' 
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Ga m’ aggio da jettà fso po eie panò») 
Med. Padre , a te dico- „■ 

Sar . E andate un poco adagio . 

Ca non dongo audienza quanno mangio 2 - . 
Med. Nemmeno ai tuo Padrone ? 

Sar. Non fi può , fia impedito il cannatone ? 
Med. Volgiti caro Padre ,, 

Quanto tecó favello. - 

Sar. Stanno occupate alquanto ■ le martellev 
Med.. Un fol momento.-. 

Sar. Ajemmè , che frufciaraenrov- 
E non volete aver un. po. di flemma'. 

v ' fi vetta 



tJh mefìere tu si ? feufame , .frate, 

Ch’ ancora dura chella nferrnetate'. 

; Med. Ti compati feo sì ; Ma dimmi un poco-' 
Vederti tu per forte nel Convento 
Il Signor. D.. Martino ? 

Sar . Mo nrrante propeo s’ è lecenzeato» 

Co Fra Partale ,,e fse na* é ghiuto »- ; 

Med . Dove ? 5 
Sar. A lo Paefe fujo »? 

| Med, Sorte fpi-etata-, • 

Sar. Non t’ arra°;già ,.Meflere 
) Ca fi corre',, 1- arri ve . 

> Fi.. Donde prefe il camino-? 

Ch’ or io la ghignerò - ; 

Sar. Tira pe fioco. 

E curre fempe ri^- ca 1’ arrivev- 
Med, Ma dimmi in -cortefia , Era Sarchiapone ? 

Il-vortro Guardian v’ impofe nulla? 

Sar. E corame vuò rta a fpafiò ? 

A mme m’ ha pu orto' a far lo Portenaro, 

E a Fra Partale dinto a lo Ciardino • 
MjtdiFL non vi fe mai noto 
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Un cer*’ ordine efpreffo , 

Che lui ebbe dal luo Superiore • 

Sar. Qua ordene ? che dice ? 

Medi- Che ad ambedue lenza dimora alcuna 
Avelie diacciato dal Convento ? 

Sar. Ah cano perro , e tu comme lo faje ? 
Med. Me *1 confidò, T ifleflb Guardiano • 
Anzi s’ offerfe lui 
Darmi duecento, feudi * 

Pur che di nuovo entrambi 
Io avelli ricevuto a miei fervigi . 

Sar . Uh niro tene ! e faje chi era chi Ilo ? 
Med. Egli mi diffe , eh* era il Guardiano 
Del vollro Monidero .. 

Sar. Uh poveriello te , che Guardeano ; 

Chili’ era lo Demmoneo ncarn’ e olla. 
Med. Oimè , che aarri ! 

Ed è ver ciò che dici , o fcherzi m?co ? 
Sar. E ba ca fchizzo, va; fi no mme cride 
Viene y viene co, mmico , 

Ca te lo faccia di. da Fra Pafcale . 

Med. Andiamo , si ; 

Sar. N nante che nc’’ abbiammo , 

Siente , Mettere mio 
E ntienn’ a mme , ca so Regelejufo , 

No nce ire chili apprieflo 
A le cole monnane- de lo munno , . 

Ladei’ire a'd'emmoneo li denare , 

Ca farfarieì lo te la vo. feccare , 

V- Chille che tiene portamille a mtnene, 

Ca te le tengo. ... 

Med . x Eh che tu vuoi burlare • 

Camina sd , non pid mi tormentare . 
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sci n a xvrtr. 

Fra Pafquale folo colla zappa . 

C He rifol vi alma- mia? dove t’ appigli ? 

Il mio Superior già mi comanda 
Ch’ io qui mi fermi a coltivar le piante 
Che provido difpenfa a^miei Fratelli 
Quel Dio , che pronto ^afee anepr gli au- 
celli > 

Eccomi ad ubbidir ; ma qual contralto’ 

Sorge improvifo ad agitarmi il core? 

Del mio Gesà 1’ amor mi chiama- al TenV- 
E vuol ,, che- quivi adori: ( pio 

Vittima confacrata^ 

All’ Eterno gran Padre , Eterno' il Figlio.' 
Sì , sì ,, ne corro al Ternpio*. . . e 1’ ub- 
bidienza ?' 

Mi fermo adunque j.E ’l mio Gesù, che chia-- 
0 - mac- 



che farò? che rifol vo? oli Dio qual fiamma' 
Alta fublime ,.e pura- 
Tutto m’ accende il petto?' 

Ah , qual fuoco mi bruggia in fen riftretto ; 

Ma che veggio? che miro i- 
D me ftèffo fon fuori ? oimé deliro ! 

Aperto già il pariete s' apre il muro . 

Si prefenta a miei lumi il Tempio facro ? 

Non - è quello Cesò-, eh’ in brieve giro 
Con amorofo ardore , . , 

Sottospecie di pan moftra il fuo amore ?" 

Ah sì , che ben . lo feorgo , è dello , è delfo , 
Cado » al fuol genufleffo . Almo Signore 
Che prodigi fon- quelli, e che portenti ? 

Che pietà, che favor , che onor , eh’ amore ? 
Mio Gesù , mio Signor- , mio Ben , mio Dio 
Tu chi feij? chi fon’ io? .* • 

. E 4, T* 
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T’ adoro, e benedico-, e qual io fon6 
Tutto, o mio Redentore , a te mi dono, 

E’ tuo lo dpirto mio, è tuo il mio core, 
E’ tuo il mio pendere , 

E’ tuo il mio volere, e fé non bada 
A compenfar delT*amor tuo 1* eccedo , 

A te confacro il tuo favore idedo • 

Chi fei tu , chi fon’ io 

Mio Gesù. / mio Signor i mio Ben ! mio Dio ! 

Va hi ejl aft . 

Qui fi potrà cantare la feguente aria V 
Alma accefa d’ almo ardore 

Godi pur del tuo Signore , 

Che lo merta la tua Fè. 

Del tuo amore in ricompensa 
Fa goderti fua prefenza 
Ai tuo merto gran mercé . 

Taf. Che vidi ! che mirai ! o gioja o riib ! 
Ridretto in piccol giro il Paradifo / 

Mondo , pompe , ricchezze , onori , e fadi 
Terra fiete un barlume , un’ ombra, un niente, 
Or più che mai v’ abborro, e vi detedo> 
Mondo , pombe , ricchezze 
Fuggite dal mio cor , ite in oblìo , 

Altro bene non v’ é , che folo Iddio . 

SC E N A XVIII.J 

. Fra Sarchiapone folo . 

N On è coda pe moie fso Monadereo ; 

Tutto lo juorno, Signor mio, dejuno , 
Deiceprine , rofarie , e grazejune , 

Senz’ avè rriaje no po de refreggereo , 

Ma pe le defeeprine , io nc’ arremrhedeo , 
Pocca mme metto fempe a no pontone , 

Do non troppo . do bido , e Ila po dcagro 
vattere a li rine , io vati» merra j 
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Vada., che faccio io porzì rommore; 
Nquanto po a li rofarie , e graziune , - . 

G mine metto a dormire , o mine fio zitto ^ 
V alla che paro miezo all’ aute Muonace . 
Ma chello,che me dà propeo a- lo fuoimo 
E’ chello beneditto dejunare 
Che non tropp o 'me fona , , 

Nè‘ fsaccio cornine nc’ arremmedeare y> 

Si vavo addò lo cuoco pe quacco fa > , • 
Aggio da fa pe.nS ora lo pecciufo , v 
E po ali’ utemo po me dà na tozza ; 
Sedeticcia >T e peruta. , e no mine vaftsn 
Manco p* anghi cfoje deta^de llentiao»- , 
Non è cofa ; è befuogno , ■ 

Che faccio ifanzea-a lo: Pravenzeale , , 

E farcia fla ntifo; 



De cheflan fermerate , che patefco y • 

E mberzò,,che defs’ ordene a lo cuoco ,, 
Che me dia da magnà fempre “che bogiio 
E fsl no lo bo. fare , e io mme fpoglio . 

S C E N- A. XIX.'. 
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ì Belzebuch y.-e Arcbèngelo finvifibili , e detto- 

Bel • nn r Ù non • 1* ouenerai ; 

I X Fra Sarchiapone , Spogliti , e va via; 

S.ar. Ma lo core mme dice ,, 

Ca chillo no j loffà, è meglio frate , r . 

Ga ma propeo me fpoglio., e me ne vavo * 

Va per Spogliar fi * 

i^fé-Sarà 'facile pur che te T conceda,, 

E fe ben non i’ ottieni , 

Non diffidarti , .no- , eh’ adagio,, adagio fi 
T* avezzarai nelli digiuni , e poi ^ 

Nulla ti fembrar*. . 

.SW., Lattarne Ilare,, > fi torba a vefiire 9 
Ca po effe , che chillo lo • faceffe 
’ . E 5 E 
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E fi mbe no Io fifa , taat’ è Io fòrte ,• " 

Che nce facci io callo a de/onare, 

Ca po mbe mme nc’ accordo. 

BeL Quello farà imponìbile , nè mai 
Se pur vi velli un fecolo. potrai 
. Refifter a digiuni , 

Poiché avvezzo tu fei dì mangiar Tempre; 
Sar^ Cheffa farrà na cofa , 

Che non po effe maje , 

Si mbe campo mili’ anne, 

Pocca de Io magnare . 

No mme ne pozzo propea fpefare. 

Ora no nce vo auto * come /opra . 

Are . E non penfì. 

Che tu non hai impiego, e il tuo Padrone 
Neppur t’ accoglierà ? 

Sar» Ma fi mme fpoglio 

Dove jarraggio a sbattere ? che faccio ? - 
Si torno addo Io viecchio , 

Saccia ca no mme piglia y 
Io no Io boglio fa £ . *. 4 

Bei Come fei fciocco. 

Non mancherà dove -adattarti * 

Sar. Ma comme fongo locco , 

Che nce vonno mancare arte chiù meglio? 
Pozzo fcialà , e fguazzare a golfo mio , 

E mme voglio fiacca muorto de famme, 
Senza na maglia ncuollo 
Cheffa va . come J opra . 

' Are . Te infelice, 

Ggn* un ti tacciarà per uom da poco* 

Sar. E fsi po fo chiammato 
* .Monacone sfatato? non va buono. 

come /opra 

Bel, Te ne potrai andar nel tuo paefe . 
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Sar, Ma veramente cheflò 
Se po arremedeare 

Pocca mme nne pozz* ire a Io paefe ; 

Accolsi: voglio fare . come /opra 

Ar. Mal’ accorto che- fei come farai? 

Ove fono i danari,- 
Che ti bifogneranno 
Per sì lungo viaggio Y 

Sar. Chiano , chiano no poco;* " 

Penfammo primmo a nuje , 

Li denare per fare Io viaggio' 

A mme chi mme le dà;Chefs’ è la cofa 
Stongo fopierchio buono addo mme trovo*'. 

come /opra . - 

Bei . E non ti mancheranno; 

Spogliati prefto, e non badare ad altro; 
durr.-Loiborria fare ,.e fa non lo borria.- 
Bel. Buttalo* fu quelt’ abito.. 

Are . No-, ferma ,v 

E in tuo’foccorlo invoca^ 

La gran Madre di Dio.. 

Sar Aiutarne Maria ì ,rju) /pari/ce il demonio 
Oh bene mio ,,mme fento alleggeruto ,, 

Che brutta cofa eh’ è quanno te vene 
No penderò accolsi'- nneavolato ,* 

Saccio cha chiffo è dato lonnemmico,- 
E pe defpietto fujo ,, 

Pe farelo' crepare ,» 

Sempe che pozzo voglio dejunare 
Are . Or che libero forti. 

Dall’ infìdie infernali 
Coll’ invocar Maria,. 

Decanta ad onor fuo glorie incedami , 

E attendi pii) che mai r . 

Ad onta di quel Modro iniquo, e fiero, 

E 6 D’ 
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iy effer collante , e non cangiar penficre , 

Sar, Ora fso juorno lloco no lo vide , ( vìa . 

„ Farfarello frabbutto . 

Pocca pe nzi che moro* 

Nfunno de maro fia , 

, Sempe fàrraggio Monaco r e tu fchiatta ; 

Ora lafiaraenn’ ire , 

E a grolia de Maria , 

Che m’ ha farvato da fsò brutto affanno y 
Voglio dì no Rofareo cantanno. 

SCENA XX. 

Tra Pafquale , e Medoro • ' 

Uoi certezza maggiore 
Quanto fi a deliabile , ed indegna 
Quella tua cieca, e folle ambizione 
D’ accumular danari ? 

E non t’ avvedi ancor, che vivi preda 
Di quei Lupi infernali , 

Se con prometta fol di vii metallo 
Fanno aderirti ad ogni Ior volere 
Per indurti alla fin efca d’ inferno ? j 

Deh rifolviti pur , odia , e detelìa 
Quelle ricchezze efimere del mondo , 
E'afpira, folo alle ricchezze eterne. 

Intendi a me , caro Medoro mio , 

Cangia penfiero , e ama folo Iddio . 

Med. Ah , che ’1 tuo dir già m’ ha ferito il core ; 
Mi dolgo , sì d’ ogni commetto errore / 
Detello , sì detelìo " 

Il viver mio così perverfo , e cieco , 

Piu ricchezze non vo , non vo tefori , 

Tutto abborro , tutt 1 odio , e fol delio 
Sacrar gli affetti miei folo a quel Dio • 

» * \ ^ 
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S C E N A. xxr.. - . 

Fiorindo piangendo colta pronte infangut - 
nata r . e detti. 

Fi, T) Adre mio , Jammi aita.. 

Med,\, Oimè‘, che vedo ! 

Figlio diletto mio, chi t’ ha ferito; 

J’/'i.'Per giugner D. Martino- 

Corfi così veloce ; piangendo < 

Che ’l piè mi verme meno, e -caddi a terf% 
Dando di lancio colla fronte a un fallo, 

E mi fe così fiera afpra ferita . 

Son morto , Padre mio ,* deh dammi aita 
Mzd, Ahi mifero di me .. Lafcia olfervare . 

FI, Adagio, adagio Padre. Ahi che dolore.’. 
Medi E che ravvifo , oh Dio. Ah nonhocore^ 
Di rimirarti sì di l’angue afperfo -, 

Che mi manca- lo fpirta io vengo meno: 
Deh, Fra Pafquale mio , , tir mi foecorra * 
Fa/, Ah no, Medoro mio, vivi' in errore). 
Qual foccorfo può' darti un- peccatore ? 

Fi. Sì, Fra Pafquale* mio , porgimi aita*- ^ 

• Paf. Confida in Dio,., Fiorindo •> 

Ch’ ei ti confolerà.. 

SCEN A xxm. 

Fra Sarchi apone y e detti,. 

P Otte de nnico , 

Che baje facenno, Fra Pafcale mio y v 
Stanno, a- io Monallerio tanta gente, 

Che t’ afpettano, e tu vaje pe da lioco*- 
Paf. E colìoro chi fon? 

Sar. Nce ha na mamma, 

Ch’Ha portata na figlia fenza n’uocchiò,’, 

N’ auta tene lo cuollo tutto- fcrofole ,, 

Chi firilla pe li ditnre. 

Chi le fa mmaie, Signor mio, lo fcianco ; 

• * • Nzon> 




HO ATTO' 

Nzomma dii pe na cofa, e chi pe n’ auta, 

LU nce dace l’ aggriflò . Priefto , frate , 

Ca nzentirele fchitto,.è na pietate • 

Fa/,. Il Signor li confoli ;; 

Ma da me cofa chieggono?- 
San. E che vbonno .. j 

Che tu le fsane, cornai- aie fatto ali’ auto *• j 
P af»- Ah Fratello ,, che. dici ?-* 

Ed io gii altri ho-guarito; eh v’ingannate,, 
Sono tutt’ opre del Signor,, non mie . 

S'ar, E biene tu e-dincellov 
Paf, Adelfo/. Vogliami prima* 

Porger foccorfo ( confidando in Dio )' 

Al’ Figli, uof di Medoro qui prefente . 

Sàr; E ’ch’ è dato?- uh boa- ora ,,e quanto fan co! 

Ch’ha fatto- a* petreate ?- 
Med . No , no - , corte all’ infretta ;.e cadde a" ferra- 
li povero mio figlio v- 
«S-tfr.-Uh poveriello ne ? n’ aggio ' pietate 
- Sfatte zitto , ca mo ; nuje te fanammo.- 
P’af Dalia pietà del nodro Dio fi fperi . 

, Vanne- intanto al giardino,, ed ivi prendi*. 

Una foglia di bietev , 

S'ar,- E addove fongo'chefle foglia molle 
Tu no lo fsaje ca tutte so icompute .. 

. » E addò devano', Uà se- nc’ è zappato? 

2^/ Vanne 'Fratello micr , confida in Dio , ♦ 

Che fenza^dubio alcun le troverai. - 
Sar. Ne?.' Chefs’ auto mme manca de vedere 
Mb » nce - vogl’ ire Tempre de carrera . 

Paf. Afcolta. ,, Padre ed indi 
Farai la cariti portarla- a lui .. 

Sar. Pecchè no , mo te fervo . vìa 

PaT. Or tu> Fiorindo mio, intendi bene, - 
Prima farai tre volte v 

• Il 
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Il fegno della: Croce 
Sopra la. tua- ferita „ e ancor dirai 
Jefu San£ta ; Maria .. 

Indi v ? adatterai con viva fede- 
Quella, foglia, di biete - f • 

Fi. E- farò l'ano ?" 

Paf Abbi ferma fperanza a quel .Signore^ 

Che libero farai d’ ogni tuo. male • 

Fi. Subito guarirò?. or , 

Paf, Sì' certo: . . _ \ « 

Fi. E. viva-. 

E viva: Fra Pafquafè . 

Paf Ah no, Fiorindo mio,. 

Dicali, fempre , viva, il nottro Eto 
M 5 intendi l. 

F Padre sì ... 

Paf. Or voi intanto ^ m 

Rettatene in buon 5 ora ,- 
Ch 5 ' io vo portarmi, al Monittero*. 

Medi Padre ,, 

Priegovi in carità. 

Intercedi per me pretto: il Signore*» 

J7. E. per Fiorindo ancora.- 
Paf Sì , Fratelli-. > 

Benché indegno fon 5 io -■ 

Non mancherò di far P obbligo- mio vìaò 
Med. Caro figlio,. ottforvatti' 

In che perfezion- giunto è Pafquale ? 

Fi. Molto ben l’ ottervai , e a dirla , Padre > 

S 5 io folli/ piìk d 5 età vorrei or ora 
j— Farmi Religiofo 

Per ttarmi fempre in compagnia eoa lux — 
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Applichi al Tuo gran male ?: 

Med. Quella foglia di biete,, 

Che in carità "mi diede poco prima • 

Un fervo del Signore . 

Bei.. Ma pur dimmi chi fu ? 

Med, Fu Fra Pafquale . • 

Bel. Ah no che fai , vecchio ingannato. 

Tu vuoi veder evinto il figlio tuo .. 

Med . E come ciò ? cfte dici ?. 

FI. Or- quella è bella .. 

Be'. Sappiate , che nel mentre Fra Pafquale 
Stiè nel Convento di- torero :■ un- giorno 
Diemmi una .foglia di cotelle biete 
Per guarirmi un dolor -, , che afTài leggiero 
. Di repentino al deliro piè mi venne . 

Io 1’ adattai, fopra il dolór , ma che ? 

Fra pochi dì, .come voi ben vedete , 

’ Rellai col piede, e con la gamba ciongo* 
Med. Oh che afcoho !' 

Fi. Ed è‘ ver ciò che dici F 
Bel. E qual maggior certezza, voi cercata 
Delle ■ mi ferie mie? Cari fratelli 
È’ tutt’ opra d’ incanto 
Ciò che prodigìofo a voi raffembn*.. 

Anzi fo dirvi. Ma relli fra noi ... 

Med, Non dubitar. 

Bel. Per tal’ effetto appunto ,. 

Quel buon Superiore 1 di Loreto 
L’ efilio li diè da quel Convento ,*• 

E la penitenza l'uà fe trafportarlo- 
Nel Moniflero di Villareale,. 

, Ove al prelente lui foggiorna ; e ancora 
Sìegue , mifero lui , vita sì indegna* 

Med. Io fon fuori , di me /. 

FI, Reho infenfatoL 
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Bel. E andate- col malanno ' vìa 
Fi. Ti cogli- fùl malfaccio ;• temerario ^ 

* Med. Lafcial'o andar Fiorindo ,.che collul 
Quale!*’ Emulo- farà di Fra Pafquale • 

Su figlio mio fa il fegno della Croce . 

FI, fa tre. volte il feqno della Croce y e poi dirà i: 
Jefu - SanBa' Maria .. 

Med ^ Poni la foglia .. Or ftringi il falzoletto ». 
FI. A dirla Padre , io- fortemente ftringo,, 

E non- vi Tento più. dolor , nè pure 
Saprei dirvi dov’ è la. mia. ferita 
Scioglimi il' falzoletto . 

Med. Oh prodigio fiupendo.I.e che ravvifo$- 
FI. Sono guarito l 
Med. Ma, cosi perfetto 
Che nemmen v’ è rimafio* 

Picciolò- fegno della tua ferita . 

Fi. Viva* Gesù , e Maria.. 

Med, Ed io ancor fi dò lodi incettanti » 

S C E N' A. 'XXV. 
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Fra Sarcbiapone pìnn^eado 
Sar. f \ Sene mio , ca chiagno . 

Med\J Fra. Sarchiapone.. mio ,, cofa t* av- 
venne ?. 

Sar. Che boglio avere .. Fra Pafcale nuofto* 
Mo (hi pe fe nne ì al Creatore .. 

Med.. Che dici . Oimè ». 

Fi. Che muore? * v ( gno», 

Sar. Cofsì non fotte . Oh bene mi o^ , ca chia- 
** Med. Che infautta nuova apporti 
Fi .- Ah non. fia mai? mio Dio?,. 

Med. Come fu ? che 1’ avvenne ? narra il tutto #-< 
Sar. Mo nnanie 1’ é afferrato nzanetate 
No dolore- de - fcianco- accolsi brutto,.. 

Che già ne lo^mattea.. 

* Medi 



9zM.r. 






Digitize 




. . - V - ’Z- .iz ; 

II <5 A ' T X à 

Med. Sento venirmi meno*. 

FL Oh Dio fon morto.. 

Padre andiamo a. vederlo-. 

Sar. Còmme Io vub vedè , fi n v ha ditt* auto,. 

Che no nce vo nelciuno int’ a. la cella,. 

FI. Andiamo , Padre mio . 

Sar, Pe te da gurta , ;ammo . ' (‘quale 

Med. Oh gran- prodigio inver . Muore Paf— 

In que Ilo rteffo dì eh’ ebbe il natale.. 
SCENA UHM A. 

Fra Pàf quale moribondo , Arcangelo ^ 
e Beizebucb , 

S Aerati filma Madre del mio Dio , 

Della Terra e dei Ciel alma Regina *. 

De’ peccatori lihgolar Toccarlo,, 

O Maria nome dólce, 

Nome allegro , e foave , 

Conforta’ quello povero tuo SetVo-*. . 

.Vieni , cara Signora , ■ 

Soccorrimi in quell’ ora ? 

Di sì grande importanza ,, 

E per la quale io Tempre f ho invocato v 
DeK non m* abbandonare in. quello palio,, 

O dolce : Auiìliatrice 

Di tutto cuore a te mi raccomando ■. 

Bel. E perchè tanti preci ì 
A che’ chiamar dal Ciel foccorfo , e aita^ 

Se viverti, da Santo. 

De’ Santi ancora a t e fi déve il pregio'.. + 
Paf, Anzi de’ peccatori' 

A me fi dee il cartigo* 

Di quel fuplizio eterno 
Giacché da peccatore io vilfi al Mondo ,\ • 

Are,. Iniquo Tentatore , invali t’ accingi 
Se d’ abbatter tu fperi 

■ Co* 
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Con fuperbi penfieri * 

L’ umiltà di Pafguaie . 

Bel. Che fuperbi penfieri ? eTpongo II vero-» 
'Già patì, già fudò , per il Tuo Dio , 

E vifle ancor con umiltà perfetta., • 

E la mercè dell’ opre fue li fpetta . 

Paf. Che fudor.? che patir ? io nulla fei 
Che umiltà? che mercè? vivi in errore? 

Fui Tempre., e fono ancora vii peccatore-. 
Bel . Un peccator non opra mai portenti , 
Dunque fe tu fin’ or portenti oprafii* 

Ben ti convien di Santo^ » 

Non già di peccatore il premio, e ’l vantd* 
Puf, I portenti , e -ciocché di ben fec’io, 

A mia conlufion , Toprò quel Di<*.* __ 

Bel. Ma dimmi pure » 1 . .. 

Are. Or via non più annoiarlo* 

Bel. Ciò impedirmi non puoi* 

Are. E chi me ’l vieta? • 



Bel. Il voler ^la giufiizia 
Del Tribunal Supremo • 

Are. Menti fpirto rubello, 

La. Giufiizia Suprema, 

Non. permette giammai, che fpirti infidi 
Reccan tormento , e no; a „ 

A chi mofirò a bafianza 

Il Tuo amor, la lùa fè., la fua cofianza. 

Bel. Ma di quell’ alma più che mai fon vive 
Le mie perenzioni . ^ 

Are. E che fperi giammai? * 

•Bel. Farla mia preda 

Con infidi^. p orf j ^ e nuov j inganni ; 

^ le gìovan quelli % 

0 prenderla per forza , e con tuo fcbernC l 
Meco la condurrò nel fuoccf eterno . 
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Are. Hai tal fiducia ? 

Bel. Sì , tanto prò metto . 

-Are. Ed hai forza "da farlo? - 
Bel . Io n’ ho a baftahza. 

-Are. ’O [ferverò quella tua gran po/fanza; 

Baf. Paraninfo Divin, tu mi foccorra. 

Are. .Scaccia il timor , Pafquale 0 

C li’ ove io fon, nulla vai forza infernale. 
Baf. A te mio Dio, che fei d ? ognialma il centro, 
A te che fei d’-og'ni dolcezza il fonte. 

Già l’alma mia, -qual cerva fitiironda , 

Delia fiaccarli' dai corporeo velo , 

Ed effer teco a giubilar nel Cielo. 

'Gestì .. „ "Gesù .. . -, e Maria 
Accogliete vi priego-, 

-Sol per.'voflra bontà d’anima mia. 

Gesù Gestì , , .. e Maria . /pira » 

Are. Ferma malvagio . * 

Bel. A% maledetto giorno,* 

Furie -, fu con ducetemi , % 

Chimere, fu sbalzatemi 
Ove regna 1’ Invidia ^ 

Su ? fu voi diflruggetemi , 

Eftinguere il mio fpirto pien d’infamia,* 

Ahi che duolo -, ahi che rabbia , oimé 
che crucio . 

Are. Ti lagni Belzebuch ? 

Bel. Anzi mi rodo . 

Are. Ov’ è il tuo folle ardir ? 

Bel. Fuggì qual vento • - 

Are. Tua fiducia d ov* è ? , v ./* 

Bel. Nell’ atro fondo. * 

Are. Ti vantaci poc’anzi? 

Bel. Or mi dilpreggio. _ \ 

Are. Temali! molto ? 

Bel , 



